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Palosda e l'illusione perduta del Risorgimento meridionale 


NICOLA FANO 


E battuta abbastanza diffusa tra gli sto¬ 
rici meridionali o meridionalisti, che 
se Garibaldi avesse liberato l'Italia in 
direzione opposta (da Nord a Sud) in 
questo nostro paese oggi si starebbe meglio. È 
una battuta, beninteso, ma ha qualche fon¬ 
damento in merito alla storiografia risorgi¬ 
mentale: che, come è ovvio, fu fatta dai vinci¬ 
tori. Solo ora si tenta di rovesciare le parti; e ci 
si prova sottovoce, anche un po' tangenzial¬ 
mente. Il nuovo romanzo di Annibaie Palo- 
scia («Storia saffica di Lucistella», 167 pagi¬ 
ne, 25.000 lire, lo pubblica l'editore leccese 
Piero Manni) ne è una prova. 


Paloscia è un giornalista di grande espe¬ 
rienza e alla ricostruzione spiccia della storia 
vicina e lontana ha dedicato molte delle sue 
fatiche: anche in questo caso parte da un da¬ 
to di cronaca: l'eccidio di Pontelandolfo, nel 
beneventano, comandato dall'esercito dei 
Savoia aH'indomani dell'Unità. I personaggi 
che entrano nella giostra terribile della storia 
sono quattro: l'aristocratica giornalista in¬ 
glese Ann Pierce, la sua innamorata Lucistel¬ 
la, proletaria meridionale; il capitano Lazza¬ 
ro Nigra (colui che diresse l'attacco a Ponte¬ 
landolfo) e il pastore Antuone che per ven¬ 
detta castrerà il capitano. 


Spersi nell'orrore di un mondo che sembra 
aver smarrito le proprie vecchie regole senza 
averne trovate di nuove, i quattro si ritrova¬ 
no insieme fuggiaschi nella campagne meri¬ 
dionali, senza trovare più ragioni d'impegno 
sociale (né la brillante giornalista né l'uffi¬ 
ciale disilluso e ferito) e aspirando solo a con¬ 
cludere i propri giorni in solitudine, al limite 
edificando una sorta di minuscola comunità 
solidale e primitiva. Come effettivamente 
capiterà nelle ultime pagine del romanzo, 
quando i quattro si sistemeranno in una grot¬ 
ta di mare, per sopravvivere a se stessi in se¬ 
greto. E di lì, nella finzione letteraria, Ann 


Pierce racconterà per corrispondenza la sua 
avventura al fratello, rimasto a filosofeggia¬ 
re sulla libertà presunta e sulla realtà negata, 
nel suo salotto inglese. 

Ci sono due livelli di lettura del libro. Il pri¬ 
mo, s'è detto, riguarda una prospettiva rove¬ 
sciata sulla Storia del Risorgimento: una pro¬ 
spettiva che confronta la violenza pervasiva 
dei nobili invasori con lo spaesamento dei 
proletari invasi. Una chiave assai interessan¬ 
te (e documentatissima) di ripensamento del 
nostro passato. Tutto questo occupa la prima 
parte del romanzo. 

Il secondo livello di lettura, invece (che si 


sviluppa nei capitoli conclusivi del libro), at¬ 
tiene di più alla contemporaneità; a una sor¬ 
ta di istinto di fuga collettivo che coglie colo¬ 
ro i quali non solo rinunciano al «politico», 
alla società, ma finiscono per ridurre e rin¬ 
chiudere il proprio «privato» in uno spazio 
così angusto da non contenere altro che illu¬ 
sioni aeree e impalpabili. E non è forse questo 
sentimento diffuso oggi in ogni angolo del 
nostro mondo? Non è questo isolamento 
coatto l'effetto della risacca della crisi degli 
ideali sociali e politici degli anni Sessanta e 
Settanta? Chissà, forse, se Garibaldi fosse sal¬ 
pato, con i Mille, da Marsala... 
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Attraverso 
i diari del Fondo 
di Pieve 
Santo Stefano, 
i passaggi 
cruciali 
della storia 
italiana 
visti dal basso 


Immigrati italiani 
in partenza 
per l’America 
Latina 
Vittorio Papa 
lasciò l’Italia 
nel 1948 
Sotto, le maschere 
di Arlecchino 
e di Pulcinella 



La scheda 


Gli anni amari 
dell’emigrazione 

Nel secondo dopoguerra l'emi¬ 
grazione degli italiani verso le 
Americhe riprese in maniera 
massiccia lasciando in molte 
famiglie ferite ancora aperte. In 
oltre cento anni (1876-1985) il 
numero degli espatri transocea¬ 
nici è stato di circa dodici mi¬ 
lioni di italiani, uno dei più 
grandi esodi di un popolo nella 
storia moderna. Quella di Vit¬ 
torio Papa Paganini è la vicen¬ 
da di un ritorno, come narrato 
nel diario «In corsa con la vita» 
conservato negli archivi di Pieve 
Santo Stefano. Figlio di tea¬ 
tranti sognava un'identità di¬ 
versa, partì con la madre e il 
fratello, accettò mille lavori e fi¬ 
nì a fare l'elettricista in Amaz- 
zonia tra gli indios Machiritari. 
Forse era troppo per lui e così 
tornò in Italia, a Bagni di Tivoli 
dove la famiglia possedeva una 
sala cinematografica. Papa og¬ 
gi ha 79 anni, è pensionato, vive 
con la moglie e il figlio vicino a 
Roma e nei suoi ricordi c'è sem¬ 
pre spazio per piazza Bolivar, a 
Caracas, il luogo dove gli italia¬ 
ni depositavano sogni, aspetta¬ 
tive e nostalgie. 


DIARI D'ITALIA M La storia di Vittorio Papa che partì per Caracas nel 1948 sognando il successo 


L'avventura di Pulcinella ai Tropici 


MARCO FERRARI 

P ortare il teatro nelle Ame¬ 
riche, recitare Pulcinella ai 
tropici, declamare Goldoni 
nelle nuove metropoli: era que¬ 
sto il sogno della famiglia Papa, 
mamma Carolina Paganini e i fi¬ 
gli Vittorio e Francesco. Si im¬ 
barcarono da Genova per il Ve¬ 
nezuela il 27 maggio 1948 tra¬ 
scinandosi dietro il repertorio di 
attori girovaghi, i progetti di un 
gruppo teatrale e l'esperienza 
maturata nella famigliare «Di¬ 
stinta compagnia italiana Città 
di Roma». La sera, a Caracas, si 
ritrovavano in piazza Bolivar 
dove erano concentrati gli emi¬ 
granti italiani. Lì, su quelle pan¬ 
chine di pietra che circondano il 
busto del Libertador sudameri¬ 
cano, finivano le illusioni di fa¬ 
cili guadagni e di grandi carrie¬ 
re; su quelle panchine l'avven¬ 
tura in America si tramutava in 
un estenuante attesa di un mira¬ 
colo. 

Vittorio Papa Paganini oggi 
ha 79 anni, vive a Lavinio, in 
provincia di Roma, con la mo¬ 
glie e il figlio, e ha descritto in 
un diario intitolato «Il corso con 
la vita» la sua breve ma intensa 
stagione da emigrante. «Chissà 
chi è ancora vivo di quegli ita¬ 
liani di piazza Bolivar, - dice, - 
chissà chi è rimasto e chi è rien¬ 
trato in Italia». Lui è stato tra co¬ 
loro i quali, toccato con mano il 
cuore selvaggio del continente 
latinoamericano, hanno preferi¬ 
to dire addio al desiderio di un 
vita diversa ed hanno ripreso 
Resistenza di prima. La sua si è 


consumata a Bagni di Tivoli do¬ 
ve sino al 1980 Vittorio e la mo¬ 
glie hanno gestito un cinemino 
di provincia. «Quell'estate - nar¬ 
ra Vittorio - chiudemmo per fe¬ 
rie e non riaprimmo più. Allora, 
in epoca di boom televisivo, il 
cinema viveva una crisi logoran¬ 
te e tanti piccoli esercenti han¬ 
no fatto la nostra stessa fine». 

Come nel film «Nuovo Cine¬ 
ma Paradiso» di Giuseppe Tor- 
natore o in «Splendor» di Ettore 
Scola, quello schermo racchiu¬ 
deva la storia di una famiglia, 
quella dei Papa: Gioacchino, at- 
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La mia antica 
famiglia d'arte 
lasciò 
l'Italia 
in cerca 
di fortuna 

tore napoletano nella compa¬ 
gnia di Perito e poi capocomico, 
la moglie Carolina Paganini, 
uscita dall'accademia di Milano, 
i figli Vittorio e Francesco, an- 
ch'essi impegnati fin dalla gio¬ 
vane età sul palcoscenico, lo zio 
Giuseppe cabarettista, il cugino 
Goffredo e altri Papa che fanno 
bella evidenza nei manifesti d'e¬ 
poca. Quella sala cinematografi¬ 
ca significò la stanzialità rispet¬ 
to al carrozzone di comici e at¬ 
tori che portava in scena il For- 


naretto di Venezia, Suor Teresa 
o San Francesco lottando dispe¬ 
ratamente con la novità del se¬ 
colo, il film parlato. Eppure 
quella vena sottile di vagabon¬ 
daggio rifiorì dopo la guerra e la 
tentazione delle libere Americhe 
pervase anche una donna matu¬ 
ra come Carolina Paganini, di¬ 
ventata vedova, che allora aveva 
63 anni e una sistemazione di¬ 
gnitosa nella quale irrobustire la 
sua memoria artistica. Dunque 
nascosero cinque cassoni di ri¬ 
manenze teatrali, attrezzature, 
armi antiche e costumi nella so- 
praelevazione della 
sala cinematografica 
di Bagni di Tivoli e 
si lanciarono oltreo¬ 
ceano a bordo della 
motonave Andrea 
Gritti. 

Non trovarono or¬ 
chestre di calipso e 
cumbia ad accoglier¬ 
li ma campi profu¬ 
ghi nei quali la mas¬ 
sa di europei che 
fuggiva alle miserie 
postbelliche osser¬ 
vava la terra pro¬ 
messa. Poi, una volta acquisiti i 
documenti, trovato un impiego 
e preso in affitto una stanza a 
Caracas, Carolina, Vittorio e 
Francesco Papa si gettano nel¬ 
l'avventura americana. Come 
primo lavoro i due fratelli fecero 
quello che sapevano fare, i 
proiezionisti. «Soltanto che - ri¬ 
corda Vittorio - in cabina con 
l'arco acceso faceva un caldo 
asfissiante e io non ero abituato 
a quelle temperature, sicché 
consumavo gran parte del sala¬ 



rio di 8 bolivar al giorno in Co¬ 
ca-Cola». Vittorio non voleva 
infrangere le sue ambizioni in 
quella saletta di proiezione del 
cinema Avila con la qualifica di 
aiutante di cabina, dunque la¬ 
sciò perdere ma andò a sbattere 
contro tanti muri di incertezza 
facendo l'imbianchino con uno 
spagnolo e poi il carrozziere con 
un francese e mettendo da parte 
definitivamente le vocazioni 
teatrali. 

Gli echi della speranza rim¬ 
balzavano sempre sulle panchi¬ 
ne di pietra di piazza Bolivar. Lì 
si raccontava di italiani che fa¬ 
cevano fortuna, di altri conna¬ 
zionali che gettavano la spugna, 
dell'arcivescovo che aveva mes¬ 
so su un'agenzia per collocare 
gli emigranti e di un'espansione 
economica che guardava al sud, 
alle foreste tropicali. Poi si spar¬ 
se la voce di un posto lontano 
dove davano paghe altissime, 
100 bolivar al giorno, ma biso¬ 
gnava affrontare un viaggio in¬ 
credibile di 525 chilometri. Vit¬ 
torio prende un aeropostal, arri¬ 
va nel caldo umido e asfissiante 
di Barcelona, trova un albergac¬ 
elo pieno di cimici, poi si fa 
ospitare da un portoghese ma 
alle raffinerie non hanno biso¬ 
gno di elettricisti soprattutto se 
italiani. «No, gli italiani no, so¬ 
no fascisti» si sente dire. Inutile 
per Vittorio rammentare le sue 
simpatie per la resistenza e il sa¬ 
botaggio di armi ai tedeschi. Si 
trovava in culo al mondo con 
soli 5 bolivar in tasca, un caldo 
maledetto addosso e il problema 
di rientrare a Caracas. Andò a 
Puerto La Cruz e riuscì a salire 


su una barca che faceva la spola 
con l'isola Margarita e La Guai- 
ra. Nel corso della traversata fra¬ 
ternizzò con un francese senza 
documenti che aveva una vaga 
aria alla Jean Gabin, poteva for¬ 
se venire dalla Caienna e finì 
certamente nelle grinfie della 
polizia. 

A Caracas si fece assumere da 
una società di impianti elettrici 
e girò il Paese con un tedesco, 
un venezuelano e un francese. 
Poi un giorno che si trova alla 
biblioteca universitaria sente dei 
colpi di fucile e corre fuori: è il 
golpe. Polizia e carri 
armati assaltano gli 
studenti, le strade si 
fanno rosse di san¬ 
gue, l'aria è attraver¬ 
sata da gas lacrimo¬ 
geni, grida di morte 
si stendono nelle 
vie. Il Natale del '48 
è fatto di immagini 
lontane e perdute: 
una platea gremita, 
un palcoscenico, un 
applauso e la fami¬ 
glia Papa che si in¬ 
china. Ma c'è da 
correre e non da perdersi nelle 
nostalgie. Vittorio si mette a fa¬ 
re il manovale, poi impianta 
una sua ditta di lavori elettrici, 
ottiene un buon business dal 
ministero del lavoro, toglie 
qualche italiano dalla panchine 
di Piazza Bolivar per una decine 
di giorni quindi si fa assumere 
dalla Electricidad Iberia e va a 
lavorare a Maturin, nella regio¬ 
ne di Monagas. Anche lui guar¬ 
da a sud, alle foreste incontami¬ 
nate, ai grandi fiumi, al mondo 


estremo. Così il suo spirito di 
avventura lo spinge ad accettare 
di accompagnare, in qualità di 
elettricista addetto ai gruppi 
elettrogeni, una équipe di geolo¬ 
gi in Amazzonia sulle tracce del 
petrolio. «Siamo nel 1949 - sot¬ 
tolinea Vittorio - e gran parte di 
quel territorio della Amazonas 
venezuelana era inesplorato, di¬ 
menticato da Dio e dagli uomini 
bianchi». L'incontro solenne 
con gli indios Machiritari è im¬ 
presso nei suoi ricordi: «Gli uo¬ 
mini sono armati di grossi archi 
con lunghe frecce incoccate, al- 
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La mia vita 
da ex-attore, 
diventato 
elettricista, 
emigrato 
in Amazzonia 
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tri hanno dei tubi di canna, cer¬ 
bottane per lanciare sottilissime 
frecce avvelenate. Noi tutti os¬ 
serviamo la scena in silenzio, il 
capo spedizione fa cenno di non 
usare le armi, un nostro uomo 
della zona che conosce i Machi¬ 
ritari si avvicina e offre un roto¬ 
lo di tela rossa a un grosso in¬ 
dios, un altro porta collanine e 
specchietti. Il capo degli indios 
prende la tela rossa e la getta a 
terra, ma poi scorgendo collane 
e specchietti li guarda attenta¬ 


mente e scoppia in una grande 
risata». Sulla via del ritorno per¬ 
corre l'Orinoco a bordo di una 
barca piena di minatori e avven¬ 
turieri, si imbarcano pelli di ser¬ 
penti e coccodrilli, si scende ver¬ 
so il mare accompagnati dalla 
pioggia, da stormi di uccelli e 
dagli urli delle aluatte, le scim¬ 
mie con la coda prensile. Poi è 
di nuovo Caracas, il vagabonda¬ 
re in cerca di un lavoro, piazza 
Bolivar e le sue panchine sem¬ 
pre più piene, sempre più deso¬ 
late. Il giorno che i due fratelli 
vanno a prenotare un posto sul 
piroscafo per Genova incontra¬ 
no un loro amico di Bagni di Ti¬ 
voli appena arrivato a Caracas: 
«Fatemi pagare da bere, mi por¬ 
terà fortuna» afferma il ragazzo 
fiducioso sul suo avvenire. È 
una sorta di staffetta delle aspet¬ 
tative. L'ultimo saluto è a piazza 
Bolivar, crocevia di strade e spe¬ 
ranze. «Formiamo una coopera¬ 
tiva», «Bisogna bloccare gli arri¬ 
vi», «Ci sono troppi disoccupati 
in giro», «Appena abbiamo i sol¬ 
di torniamo anche noi»: le voci 
degli italiani di Caracas ancora 
gli rimbombano nella mente a 
distanza di tanti anni. La sua 
corsa per la vita è andata avanti, 
il carrozzone dei comici si è fer¬ 
mato per sempre, il cinema ha 
fabbricato milioni di immagini 
confondendo realtà e finzione, 
un po' come la sua esistenza fat¬ 
ta di piccole cose e di grandi av¬ 
venture. 


FINE 

I precedenti articoli sono usciti 
VII, 18 e 25 ottobre, 
VI, 8,15 e 22 novembre 
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Pubblico Impiego 

l'Unità 

IN 

♦Le valutazioni del segretario della Cgil 

♦ «Ora si capisce meglio chi è davvero 

♦ «Spero che il Parlamento approvi 

PRIMO 

dopo le elezioni Rsu nel pubblico impiego 

rappresentativo e chi no , ma non c'entra 

la legge sul settore privato, ricalca il modello 

PIANO 

«Un grande evento di democrazia» 

nulla con il diritto di sciopero » 

INTERVISTA ■ SERGIO COFFERATI 

Bassanini , che ha dato buona prova di sé» 


«Altro che crisi, chi lavora crede nel sindacato» 



Augusto Casasoli 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Ai lavoratori del pubblico 
impiego è piaciuta una Cgil rigo¬ 
rosa, che ha sostenuto la riforma 
del vecchio e tanto criticato 
mondo dei "travet", che ha soste¬ 
nuto la privatizzazione del rap¬ 
porto di lavoro e che si è anche 
schierata per la certezza delle 
sanzioni in caso di scioperi stu¬ 
diati per danneggiare i cittadini. 
Sergio Cofferati si prende il meri¬ 
to della «coerenza» e 
rifiuta quella della 
vittoria nelle elezio¬ 
ni delle rappresen¬ 
tanze unitarie di ba¬ 
se del Pubblico im¬ 
piego trainata dal 
governo amico. 

Amico di chi? sem¬ 
bra dire. La Cisl ha ri¬ 
ferimenti politici co¬ 
me l'Udr e i Popolari 
al governo, mentre 
la Cgil ha perduto Ri¬ 
fondazione... 

Partiamo dal dato 
generale. Ha votato l'80% degli 
aventi diritto... 

«Ha votato più di un milione di 
persone. È l'avvenimento di de¬ 
mocrazia sindacale più impor¬ 
tante da molto tempo in qua. È di 
grande significato il fatto che sia¬ 
no andati a votare in tanti con un 
comportamento abbastanza 
uniforme dal Nord al Sud. Essen¬ 
do la prima occasione di voto po¬ 
teva prevalere il senso di inutilità 
del voto stesso». 

Avevate pensato che poteva an¬ 


dare così? 

«Il lavoro preparatorio era stato 
molto capillare, però un conto è 
coinvolgere decine di migliaia di 
attivisti, altro è arrivare a più di 
un milione di votanti. Le persone 
che lavorano credono nell'utilità 
del sindacato». 

Di quello confederale in partico¬ 
lare a guardare i risultati che 
danno a Cgil-Cisl e Uil una percen¬ 
tuale di consensi che oscilla tra il 
70el'80%. 

«In un settore che ha una presen¬ 
za molto ampia di si¬ 
gle autonome questo 
è un altro risultato 
importantissimo. Poi 
io sono soddisfatto 
per i risultati della 
Cgil: abbiamo molti 
più voti dei nostri 
iscritti. Questo ci dà 
un segnale sulla via di 
un possibile rafforza¬ 
mento associativo. Se 
abbiamo più gente 
che ci vota potrem¬ 
mo avere più iscritti ». 
D Antoni sostiene 
che la Cisl, tra voti e iscritti resta 
prima. 

«Non voglio partecipare alla 
guerra di cifre. Quello che per me 
è importante è l'aumento consi¬ 
stente del consenso per la Cgil. 
Poi se il mio sindacato sarà primo 
o secondo lo vedremo dalla pros¬ 
sima settimana. Ora mi accon¬ 
tento di questo». 

Il progetto di "grande Cisl" non 
sembra aver raccolto grandi con¬ 
sensi 

«Le altre confederazioni, a risul¬ 


tati noti, avranno modo di valu¬ 
tare le loro politiche. Per quanto 
mi riguarda sottolineo la condi¬ 
visione della linea della Cgil. Noi 
abbiamo tenuto ferma in questi 
ultimi anni l'idea del cambia¬ 
mento: dalla privatizzazione del 
rapporto di lavoro alla riforma e 


al rispetto delle regole». 

A proposito di punti fermi. Nei 
giorni scorsi, in tema di scioperi 
nei servizi, lei ha ribadito con for¬ 
za le necessità della certezza delle 
sanzioni attirandosi una serie di 
critiche dentro e fuori al sindaca¬ 
to. Atteggiamento che non sem¬ 


bra aver pesato negativamente 
sui risultati di questa consulta¬ 
zione. Possiamo leggere anche la 
condivisione di questapolitica? 

«Io penso di sì. Sono convinto 
che l'esercizio del diritto di scio¬ 
pero sia fondamentale per un 
sindacato. Ma sono anche con¬ 
vinto che questo diritto deve es¬ 
sere sempre esercitato con la 
massima attenzione. La Sanità 
ha sperimentato per prima i co¬ 
dici di autoregolamentazione 
mostrando una grande cultura di 
solidarietà. Alcuni sindacalisti 
autonomi, ma anche alcuni con¬ 
federali hanno cercato di ali¬ 
mentare per fini elettorali una ri¬ 
dicola polemica su una presunta 
negazione del diritto di sciopero, 
sciocchezza che si commenta da 
sola». 

Campagna anti-Cgil come sinda¬ 
cato che faseguire le sanzioni allo 
sciopero? 

«Sì c'erano parecchi manifesti 
che invitavano a votare per altri 
utilizzando l'argomento che la 
Cgil è liberticida e contro il dirit- 
todi sciopero». 

Altri chi? 

«Autonomi e anche qualche 
confederale. Comunque questa 
è una polemica tutta di destra. 
Come si può vedere alla luce di 
autorevoli dichiarazioni della 
destra politica a cominciare dal 
segretario di An». 

Le sigle sindacali nel Pi si riduco¬ 
no con la soglia del 5%. Questo si¬ 
gnifica un minor rischio di con¬ 
flittualità? 

«Queste elezioni sono importan¬ 
ti perché ora è più facile capire 


chi rappresenta chi. Questi rap¬ 
presentanti sono quelli abilitati a 
firmare i contratti, non c'entra 
nulla col diritto di sciopero che è 
un diritto individuale esercitato 
collettivamente. Anche un'orga¬ 
nizzazione che sta sotto la soglia 
del 5% ha la possibilità di procla¬ 
mare uno sciopero. Io dico che 
per chi firma i contratti come per 
chi non li firma devono essere 
previste regole». 

Una legge c'è, almeno per quanto 
riguarda i servizi: la 146. Regole 
che, a guardare 
quello che succede 
non sembrano ba¬ 
stare. Lei aveva in¬ 
vocato la certezza 
delle sanzioni. San¬ 
zioni da applicare 
anche in quei setto¬ 
ri della Sanità rego¬ 
lati da questalegge? 

«Quella legge va be¬ 
ne, ma bisogna ren¬ 
dere più credibile la 
pratica sanzionato- 
ria. 

La Cisl preferiva 
l'arbitrato... 

«L'idea che si possa ridurre il con¬ 
flitto attraverso forme coercitive 
di accordo è un'idea insensata. 
L'arbitrato va bene per il conten¬ 
zioso individuale, nel caso di 
controversie collettive è assolu¬ 
tamente fuori luogo. L'arbitrato 
presuppone l'obbligo a mettersi 
d'accordo. E dove va a finire il di¬ 
ritto di sciopero? Quella è la tom¬ 
ba del diritto di sciopero». 

Facciamo un parallelo tra il voto 
nel pubblico impiego e la legge 


sulla rappresentanza nel settore 
privato in discussione in Parla¬ 
mento. Mercoledì la commissio¬ 
ne lavoro della Camera dà man¬ 
dato al relatore per l'aula. Che ne 
pensa del testo? 

«L'impianto generale riflette la 
strada tracciata da Bassanini per 
la rappresentanza nel settore 
pubblico. Io penso che debba es¬ 
sere difeso perché ha dato buona 
prova di sé in questi giorni. Non 
soltanto per il merito, ma anche 
per la partecipazione». 

A che punto siamo al 
tavolo del patto so¬ 
ciale? C'è insoddisfa¬ 
zione sindacale per i 
tempi non rispetta¬ 
ti? 

«Non credo sia il tem¬ 
po il problema prin¬ 
cipale. Semmai è il 
merito». 

D'Antoni invita D'A- 
lemaasvegliarsi... 

«Quando abbiamo 
definito questo per¬ 
corso di incontri tec¬ 
nici eravamo lì tutti: 
Cgil, Cisl e Uil. Non capisco per¬ 
ché prima si accetta un iter e poi 
si protesta. Non mi aggiungo al 
coro» 

Ma com'è che la Cgil va bene dove 
amministra il Polo? 

«Rispondo commentando una 
valutazione dei giorni scorsi che 
non condivido. Valutazione che 
attribuisce il successo della Cgil a 
una sorta di effetto trascinamen¬ 
to del governo. Milano dimostra 
il contrario. Bisogna avere un po' 
più di rispetto per chi vota... 


kk 

Contro di noi 
una campagna 
di destra 
Fatta anche 
da qualche 
confederale... 
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L'idea di evitare 
gli scioperi 
con l'arbitrato 
è insensata 
È la vera tomba 
dello sciopero 
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Cisl e Confindustria contro Bassolino 

Polemica sui contratti d'area. E la Cgil: rischi di clientelismo 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Braccio di ferro ieri a Pa¬ 
lazzo Chigi sui contratti d'area tra 
governo e parti sociali. Al termine 
di una lunga riunione del "Comi¬ 
tato Borghini", Cisl e Confindu¬ 
stria attaccano la delega concessa 
da D'Alema al ministro del Lavoro 
Bassolino per coordinare le inizia¬ 
tive in materia di occupazione, 
Mezzogiorno e aree di crisi; la Cgil 
denuncia che i contratti sono stati 
gestiti in modo disinvolto e clien¬ 
telare. «Non mi piace - dice il se¬ 
gretario confederale Cisl Natale 
Forlani - l'idea di delegare a Basso¬ 
lino la gestione diretta dei contrat¬ 
ti d'area. La Presidenza del Consi¬ 
glio deve rimanere titolare di que¬ 
sta attività. Eventualmente, que¬ 


sta delega può essere unita con la 
programmazione negoziata che è 
al Bilancio». «I sindacati hanno 
frainteso - replica Bassanini - D'A¬ 
lema ha delegato al ministro del 
Lavoro una serie di funzioni ope¬ 
rative della presidenza del Consi¬ 
glio in materia di occupazione, 
Mezzogiorno e aree di crisi, ma 
non la sua funzione di coordina¬ 
mento generale della politica eco¬ 
nomica del governo». 

Un attacco a testa bassa quello 
di Forlani; nemmeno l'ultimo epi¬ 
sodio di una guerricciola che va 
avanti da giorni tra la Cisl e il sin- 
daco-ministro. La Cgil si è chia¬ 
mata fuori: per il segretario confe¬ 
derale Walter Cerfeda, l'azione di 
Forlani è «una scelta politica in¬ 
comprensibile, incentrata non su 
questioni di merito, ma su vicen¬ 


de personali». Al contrario, la 
Confindustria da manforte al sin¬ 
dacato di Via Po: dare al Lavoro il 
controllo dei contratti, spiega il 
consigliere incaricato per il Mez¬ 
zogiorno Antonio D'Amato, può 
far prevalere «una visione esclusi¬ 
vamente lavoristica e sindacale 
nel senso vecchio del termine». E 
attacca: «non vogliano che i con¬ 
tratti d'area recuperino una logica 
di sostegno assistenziale piuttosto 
che non di rilancio dello sviluppo 
in aree che hanno già sofferto 
molto per la vecchia logica delle 
cattedrali nel deserto». La delega 
contestata prevede che sia il mini¬ 
stro del Lavoro a coordinare e gui¬ 
dare l'azione del Comitato per il 
coordinamento delle iniziative 
per l'occupazione della Presiden¬ 
za del consiglio, alla cui testa c'è 


Giafranco Borghini. 

Non c'è dubbio che Borghini 
vede il suo molo decisamente ridi¬ 
mensionato. Anche perché la va¬ 
lutazione sulla gestione Borghini 
dei contratti d'area è nel comples¬ 
so molto negativa. Nel corso della 
riunione di ieri è emersa con chia¬ 
rezza la diffusa insoddisfazione 
nei confronti degli (scarsi) risulta¬ 
ti fin qui conseguiti. Il sottosegre¬ 
tario Bassanini dice che i sette con¬ 
tratti già definiti o in definizione 
(Crotone, Gela, Manfredonia, Ot- 
tana, Sassari, T erni, Torrese Stabie- 
se) raggiungono 12.000 occupati, 
per una somma di 340 nuove ini¬ 
ziative e quasi 4.000 miliardi di in¬ 
vestimenti. Altri 3.000 posti di la¬ 
voro sono previsti da contratti an¬ 
cora in fase di istmttoria. Ma per 
Bassanini, i contratti d'area sono 



«uno stmmento speciale utile che 
comunque evidenzia luci ed om¬ 
bre» . In questo caso, è la Cgil a spa¬ 
rare a zero: per Cerfeda, «la vera 
occupazione sinora creata è di cir¬ 
ca 250 effettivi; un buono stru¬ 
mento, ma la loro gestione è stata 
sino ad ora discutibile». Nel miri¬ 
no, una «gestione disinvolta nella 
quale si può intrawedere un ap¬ 
proccio vecchio e legato a favoriti¬ 
smipolitici». 


Il ministro 
del Lavoro 
Antonio 
Bassolino 

Carofei/Sintesi 

In alto 
il segretario 
generale 
della Cgil 
Sergio 
Coffe rati 


Capistazione, raffica 
di scioperi da domani 

■ L’Unione Capi Stazione (Ucs) ha proclamato uno 
sciopero di tutto il personale addetto alla circolazio¬ 
ne dei treni presso i servizi produzione di Bologna, 
Ancona e Bari, dalle ore 21 di domani alle 21 di mar¬ 
tedì. A rischio i collegamenti Eurostar Roma-Anco- 
na, Milano-Ancona, Perugia-Roma e una relazione 
Roma-Lecce. L’Ucs inoltre respinge l’invito della 
Commissione di Garanzia, che aveva chiesto di re¬ 
vocareo ridurre la durata dell’agitazione prevista 
per il 4dicembre, e confermano che effettueranno 
uno stopdi 48 ore a partire dalle ore 21.00 di vener¬ 
dì prossimo. L’Ucs accusa la Commissione di «aver 
strumentalizzato un potere non conferitogli finaliz¬ 
zato alla repressione del diritto di sciopero». L’Ucs 
quindi annuncia che non accoglierà l’invito della 
Commissione a ridurre la durata dello sciopero e 
non osserverà alcuna imposizione tesa a limitarne 
la durata. «Nel caso di imposizioni avanzate da or¬ 
gani istituzionali - conclude l’Ucs - finalizzate alla ri¬ 
duzione del diritto di sciopero o alla strumentalizza¬ 
zione dell’efficacia dello stesso, non saranno ri¬ 
spettati i servizi minimi previsti dalla legge 146/ 
90». 


Gli iscritti dell’Unità di Base Ds Centro storico 
si uniscono al dolore di Franca Caiani e del fi¬ 
glio Valerio per la perdita del compagno 

MARCELLO RENI 

Firenze, 29 novembre 1998 


L’Unità di Base Ds Centro storico è vicina a 
Franca perla perditadellamadre 

ANTONIETTA MARSILI CAIANI 

Firenze, 29 novembre 1998 


A Franca Caiani e alla sua famiglia le condo¬ 
glianze della redazione de l'Unità per la 
perdita del marito 

MARCELLO RENI 

e della madre 

ANTONIETTA MARSILI CAIANI 

Firenze, 29 novembre 1998 


Nuccia, Mirella e Silvia, con Paolo, Fulvio, 
Emilio e Giuliano, annunciano la morte di 

GIORGIO BAZZOCCHI 

e sottoscrivono per l'Unità 
Roma, 29 novembre 1998 


Giulia Zurlo e Lucio Stacchetti partecipano 
la scomparsa di 

GIORGIO BAZZOCCHI 

e sottoscrivono per l'Unità. 

Roma, 29 novembre 1998 


Le famiglie Prandi partecipano al dolore del 
dottor Corrado Melega e familiari per la mor¬ 
te del padre 

ALDO MELEGA 

Bologna, 29 novembre 1998 

I familiari di 

ENZO TINAZZO 

ringraziano di cuore gli amici e i compagni 
che con tanto affetto hanno partecipato al lo¬ 
ro lutto. Sottoscrivono per l’Unità. 

PecettoTorinese,29novembre 1998 


Nel 6° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ALDO ROCCA 

la moglie, la figlia, il genero e la nipotina Mi- 
chela lo ricordano con amore. 

Genova, 29 novembre 1998 


Nella ricorrenza del 3° anniversario della 
scomparsa di 

MARIA GHIGLIONE 
ved. BOZZO 

e del 34“ di 

GIUSEPPE BOZZO 

i figli Silvano e Maura, le nipoti Sara e Ilaria, la 
nuora Anna e il genero Corrado, li ricordano 
con affetto. Sottoscrivono per l’Unità. 

Genova, 29 novembre 1998 


Il figlio Roberto e la figlia Roberta insieme a 
tutta la famiglia ricordano con affetto e rim¬ 
pianto il padre 

LEONELLO BALDASSINI 

a dieci anni dalla suascomparsa. 

Firenze, 29 novembre 1998 

1987 1998 

Ad undici anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

BRUNO CAFFARATTI 

la moglie, la figlia, il genero e la nipote con 
immutato affetto lo ricordano ai compagni, 
agli amici e parenti. In sua memoria sotto¬ 
scrivono per l'Unità. 

T orino, 29 novembre 1998 


Nel 13“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

LUIGI MACCHIAVELLO 
«GINO» 

la famiglia lo ricorda e sottoscrive per/ 'Unità. 
Genova, 29 novembre 1998 


DANTE ZAVORI 

A 16 anni dalla scomparsa, la famiglia lo ri- 
cordacon affetto. 

Genova, 29 novembre 1998 


Ricorre domani 30 novembre il 23esimo an¬ 
niversario della morte del compagno 

CIRO VEZZANI 

Lo ricordano con immutato affetto la moglie 
Tina, la figlia Franca. In sua memoria sotto¬ 
scrivono per l’Unità. 

Rho (Mi), 29 novembre 1998 


Nel 1“ anniversario della morte, Liviano e 
Pablo, ricordano affettuosamente il loro 
amato 

FERRUCCIO 

Ineguagliabile figura di marito e padre esem¬ 
plare e ringraziano amici e conoscenti che 
sono stati e sono tuttora loro vicini per aiutarli 
a superare il grande dolore di questa grave 
perdita. 

Milano, 29 novembre 1998 


Il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio 
Sindale della «Cooperativa Edificatrice Italia 
s.c.r.l.» ricordano, nel 1° anniversario della 
morte, il suo Presidente 

FERRUCCIO 

DEGRADI 

Milano, 29 novembre 1998 


È passato un anno dalla scomparsa di 

FERRUCCIO 

DEGRADI 

Ma è come se fosse ancora qui con noi. Gli 
amici della Cooperativa Hinterland. 

Milano, 29 novembre 1998 


Nel primo anniversario della scomparsa del¬ 
l’amico 

FERRUCCIO DEGRADI 

Il Consiglio di Amministrazione della Coope¬ 
rativa Milano Sud Ovest lo ricorda con gran¬ 
de affetto. 

Milano, 29 novembre 1998 


Gli amici ed i colleghi del CORCAb Lombar¬ 
dia testimoniano l’affetto che ancora li lega a 

FERRUCCIO 

nel primo anniversario della scomparsa. 
Milano, 29 novembre 1998 

Nel primo anniversario della scomparsadi 

FERRUCCIO DEGRADI 

gli amici e colleghi del Consorzio Coopind 
ne ricordano le doti umane ed il suo impe¬ 
gno morale, civile e politico. 

Milano, 29 novembre 1998 


FERRUCCIO DEGRADI 
direttore CORCAb 

Da un anno ci manca la tua sorridente pre¬ 
senza, la tua attività intensa e capace. Sergio 
Rossi con consiglieri e sindaci della Coope¬ 
rativa E.C.E.R. ti rinnovano il loro affetto. In 
tuo ricordo sottoscriviamo per/ 'Unità. 

Milano, 29 novembre 1998 


11 Consiglio di Amministrazione, i collabora¬ 
tori, i dipendenti di Milano Energia ad un an¬ 
no dalla scomparsa di 

FERRUCCIO DEGRADI 

Ricordano la sua limpida figura di coopera¬ 
tore ed il contributo profuso per la costruzio¬ 
ne e lo sviluppo di Milano Energia. 

Milano, 29 novembre 1998 


Il Consiglio di Amministrazione, i soci, i col- 
laboratori di G.M. Gestione Multiservice ri¬ 
cordano 

FERRUCCIO DEGRADI 

ad un anno dalla sua prematura scomparsa. 
Resta l’insegnamento perunacooperazione 
modernaesolidale. 

Milano, 29 novembre 1998 


Il Consiglio di Amministrazione di Sicurgas, i 
dipendenti, i collaboratori, ad un anno dalla 
scomparsadi 

FERRUCCIO DEGRADI 

lo ricordano per la sua bontà ed abnegazio¬ 
ne a favore di unacooperazione moderna ed 
efficiente radicata ai valori della mutualità e 
soilidarietà. 

Milano, 29 novembre 1998 


Unannofaci lasciava ilcaro amico fraterno 

FERRUCCIO DEGRADI 

Oggi è nei nostri pensieri con l’immensa no¬ 
stalgia della sua presenza buona e generosa. 
Angelo Micarelli. 

Milano, 29 novembre 1998 


I compagni della U.d.B. dei democratici di si¬ 
nistra Corvetto annunciano con dolore della 
scomparsadi 

CARLA LOCATELLI 

In questo momento vogliamo dirti quanto ti 
abbiamo apprezzato evoluto bene. In suo ri¬ 
cordo sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 29 novembre 1998 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06 . 52 . 18.993 



l'occasione colta 
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Domenica 29 novembre 1998 


♦Ma è giallo. U ministro della Difesa 
avvalora prima la pista terroristica 
poi ipotizza che sia stato un incidente 


+La Turchia boccia la Corte intemazionale 
Accetterebbe un processo all'estero 
ma da parte di un tribunale normale 


♦ Un duro attacco alla Germania 
Il governo fa capire che potrebbe ritirare 
la domanda di adesione alla Ue 


Ankara, guai a chi darà asilo a Ocalan 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Abbattuto un elicottero: quindici morti. L'attentato rivendicato dal Pkk 



A Roma il dossier di 900 pagine. Ankara: arrestatelo 


Il dossier per l’estradizione di Abdullah 
Ocalan è stato inviato ieri all’ambasciata 
turca a Roma con un corriere speciale. 
L’ambasciata turca trasmetterà il dossier 
al ministero degli Esteri italiano che a sua 
volta lo consegnerà alle competenti autori¬ 
tà giudiziarie. Il dossier di 900 pagine è 
accompagnato da una lettera del ministro 
della giustizia Hasan Denizkurdu al suo 
collega italiano Oliviero Diliberto in cui si 
ribadisce che Ocalan è responsabile della 
morte di 30 mila persone e si definisce 
«molto importante» la decisione italiana 
al riguardo. La Turchia insiste inoltre sugli 
arresti. «Il leader curdo Abdullah Ocalan 
sicuramente scapperà se potrà continuare 
a muoversi liberamente. E si può anche 


immaginare che possa commettere altri gravi 
delitti sulla base della personalità criminale 
che viene fuori dai suoi precedenti penali». È 
quanto sostengono, tra l’altro, gli avvocati 
Augusto Sinagra e Attilio Caroselli, che rap¬ 
presentano la Turchia nella vicenda giudizia¬ 
ria salita agli onori delle cronache italiane do¬ 
po che Ocalan ha chiesto asilo al nostro Pae¬ 
se. I due avvocati si sono rivolti in questi ter¬ 
mini alla Suprema Corte di Cassazione perché 
annulli la decisione presa dalla Corte d’Appel- 
lo di Roma che ha sostituito la misura della 
custodia cautelare con quella dell’obbligo di 
dimora per il leader curdo. Scrivono gli avvo¬ 
cati alla Cassazione, «Ocalan è ricercato dalla 
polizia di molti Stati, europei e non, per cui 
sussiste certamente la possibilità che egli si 


possa dare alla fuga una volta che sia messo 
nelle condizioni di farlo. Anzi, si darà sicura¬ 
mente alla fuga, come ha fatto fino al momen¬ 
to del suo arresto, nel momento in cui avrà la 
libertà di muoversi a suo piacimento, visti an¬ 
che gli appoggi esterni di cui gode, in partico¬ 
lare ad opera di curdi stanziati a Roma e che 
sono qui giunti proprio per la presenza dell’O- 
calan». E ancora, sulla possibilità che com¬ 
metta gravi delitti: «questo è certamente de¬ 
sumibile - affermano Sinagra e Caroselli - sia 
dalla personalità criminale dello stesso sia 
dai suoi precedenti penali, i quali da soli ba¬ 
sterebbero a trasformare il pericolo, di cui 
parla il Codice, in certezza, vista l’efferatezza 
dei crimini da lui commessi e la capacità cri¬ 
minale da lui manifestata». 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ISTANBUL II premier turco Mesut 
Yilmaz ha avvertito «tutto il mon¬ 
do» che «in qualsiasi paese Ocalan 
cercherà di trovare asilo, gli rendere¬ 
mo la vita un inferno». E aggiunge 
«Non mettete alla prova la risolutez¬ 
za della Turchia». Il governo minac¬ 
cia, ed ora anche la Germania è nel 
mirino. 

Questo avviene nel giorno in cui 
15 soldati turchi muoiono nell'ab- 
battmento di un elicottero. È acca¬ 
duto all'alba, nei pressi di Hakkan, 
nel sud-dst della Turchia, ai confini 
con l'Irak. Il velivolo apparteneva al 
comando della gendarmeria di Van. 
L'elicottero è stato abbattuto da for¬ 
ze del Argk, il braccio armato del 
Pkk, il partito dei lavoratori del Kur¬ 
distan. La strage è stato rivendicata 
con un comunicato diffuso attraver¬ 
so l'agenzia di stampa curda Dem, 
che ha sede in Germania: «Un eli¬ 
cottero è stato abbattuto dalle forze 
dell'esercito di liberazione del Kurdi¬ 
stan mentre cercava di trasportare 
uomini sul monte Kartal, nella re¬ 
gione di Cukurca». 

Non è la prima volta che i guerri¬ 
glieri curdi abbattono un elicottero 
turco (l'anno scorso i morti fuorno 
30) ma questa è una «volta» diffe¬ 
rente, con tre paesi europei (Turchia, 
Italia e Germania) e la potenza mon¬ 
diale numero uno, gli Stati Uniti, pe¬ 
santemente coinvolti nella vicenda 
Ocalan e, quindi, nella questione 
curda. È un gesto che, oltre alle pre¬ 
vedibili ritorsioni interne - cioè in 
Turchia - potrebbe costare caro al 
Pkk e allo stesso problema curdo. In 


un momento in cui il mondo sta 
prendendo coscienza della comples¬ 
sità della questione curda, un atto di 
terrorismo non fa certo bene alla 
causa. 

La Turchia è furibonda, la gente 
disorientata, le immagini televisive 
dell'elicottero abbattuto hanno ri¬ 
portato nelle case la guerra del sud¬ 
est. Le scene toccanti dei parenti del¬ 


le vittime, il dolore, la rabbia. Ecco, 
la rabbia: da ieri la Turchia è un pae¬ 
se ferito, come un leone che perde 
sangue. Il ministro della Difesa 
Ismet Sezgin, è stato durissimo: 
«Questo eccidio è una risposta 
per coloro che credono nella solu¬ 
zione politica della questione curda. 
In due giorni due attentati prima 
l'autobus, poi l'elicottero abbattu¬ 


to». In serata il giallo. Lo stesso mi¬ 
nistro Sezgin avrebbe smentito la 
versione dell'attentato, attribuendo 
l'incidente a un errore del pilota. Si 
sarebbe schiantato su una parete 
rocciosa. 

È stata una cattiva giornata, quella 
di ieri, anche sul fronte diplomatico. 
La Turchia, che è un paese Nato, in 
questo momento si sente tutelata so¬ 
lo dagli Stati Uniti. Di buon mattino 
è arrivata la prima critica forte all'o¬ 
perato dei tedeschi. Il primo mini¬ 
stro del governo decaduto, Mesut 
Yilmaz, ha definito «una dichiara¬ 
zione infelice da parte del governo 
di Bonn quella di non voler richie¬ 
dere l'estradizione di Ocalan». Yil¬ 
maz ha poi aggiunto che la Turchia 
è contraria all'ipotesi che Apo venga 


processato da una corte europea, la¬ 
sciando però aperto uno spiraglio al¬ 
la possibilità che il processo possa 
essere condotto da parte di un tribu¬ 
nale normale in una nazione diversa 
dalla Turchia. Yilmaz ha avvertito i 
politici europei: non politicizzate il 
caso Ocalan trasformando il Pkk in 
un movimento politico. 

Più tardi, quando le autorità tur¬ 
che erano già a conoscenza dell'ab¬ 
battimento dell'elicottero (o dell'in¬ 
cidente, a seconda delle versioni), si 
è svolta ad Ankara una riunione pre¬ 
sieduta dal ministro degli Esteri, 
Ismail Cem per «rivalutare le relazio¬ 
ni tra la Turchia e l'Unione europea 
alla luce delle dichiarazioni italo-te- 
desche degli ultimi due giorni». Da 
questo summit, nulla di buono. I 


turchi minacciano di ritirare la can¬ 
didatura del loro paese all'Unione 
europea (e questo potrebbe essere un 
autogoal), e il ritiro dall'Unione do¬ 
ganale (in questo caso problemi so¬ 
prattutto per quei paesi, come ap¬ 
punto Italia e Germania, che hanno 
intensi scambi commerciali con la 
Turchia). 

Il ministro per gli Affari europei, 
Shukru Sina Gurel, ha ammesso che 
le relazioni con l'Europa sono «in 
pericolo a causa della vicenda Oca¬ 
lan, sia se l'Italia gli accorderà asilo 
politico, sia se si insisterà su un pro¬ 
cesso politico a livello internaziona¬ 
le. Dobbiamo raggiungere un'intesa 
con i paesi membri dell'Unione eu¬ 
ropea non solo per quanto riguarda 
il caso Ocalan, ma sul problema del 


terrorismo nel suo insieme». La Tur¬ 
chia non sottolinea il problema ter¬ 
rorismo a caso: oltre alla questione 
curda, questa nazione deve fare i 
conti con i sussulti dell'integralismo 
islamico, finora tenuto a bada so¬ 
prattutto dai militari. Gurel ha ripe¬ 
tuto che la Turchia «vuole l'estradi¬ 
zione di Ocalan e che un processo in 
una corte europea è da escludere 
perché potrebbe trasformarsi in un 
processo alla Turchia». Ovvio: la 
Turchia non vuole che i panni spor¬ 
chi di un paese che ha la guerriglia 
in casa, dove vige ancora la pena di 
morte e dove non vengono rispettati 
i diritti umani - il dossier di Amnesty 
International è da brividi - vengano 
lavati fuori casa. Per di più, oltre¬ 
frontiera. 


«Apo» toma a parlare come un capo-guerrigliero 

Minaccia il ricorso alle armi se la sua proposta di negoziati di pace non sarà accettata 


BRUXELLES Se il nuovo governo 
turco non deciderà di sedersi al 
tavolo del negoziato per trovare 
una soluzione politica al proble¬ 
ma curdo, la lotta si farà più dura 
e le conseguenze saranno gravi. 
Anche se dopo il suo arrivo in Ita¬ 
lia ha detto che intende rinun¬ 
ciare alla violenza, Adbullah 
Ocalan è tornato a usare i toni del 
capo guerriglia in una lunga in¬ 
tervista telefonica mandata in 
onda l'altra sera da «Med-Tv», 
una televisione satellitare curda 
che trasmette dal Belgio. 

Il leader del Pkk (Partito dei la¬ 
voratori del Kurdistan) è stato 
raggiunto al telefono nella villa 
presso Roma, in cui abita dopo 
essere stato messo in libertà vigi¬ 
lata poco più di una settimana fa. 
«Sediamoci intorno al tavolo del 
negoziato - ha detto Ocalan alla 
Med-Tv parlando metà in lingua 
curda e metà in turco - e cerchia¬ 
mo una soluzione». Altrimenti, 
ha avvertito, «se dovessimo di¬ 
spiegare tutta la potenza delle 
nostre armi le conseguenze sa¬ 
rebbero gravi». 


Nell'intervista il leader curdo 
ha parlato anche della sua acco¬ 
glienza a Roma. «Sono stato trat¬ 
tato benissimo - ha detto - e per 
questo ringrazio l'Italia». E ha as¬ 
sicurato di essere pronto «a una 
morte gloriosa» qualora la Tur¬ 
chia riuscisse prima o poi a cattu¬ 
rarlo. L'appel¬ 
lo di Ocalan, 
che ha parlato 
al telefono dal¬ 
la villa del lito¬ 
rale romano 
dove è stato as¬ 
segnato a resi¬ 
denza coatta, è 
diretto al nuo¬ 
vo governo 
che dovrà inse¬ 
diarsi a Ankara 
per subentrare 
a quello di Mesut Yilmaz, sfidu¬ 
ciato nei giorni scorsi. Nessun 
governo turco, tuttavia, ha mai 
accettato di trattare con il Partito 
dei lavoratori del Kurdistan 
(Pkk), una organizzazione che 
Ankara definisce «terroristica». 
«Noi possiamo contare sull'ap¬ 


poggio di alleati disposti ad aiu¬ 
tarci», hadetto Ocalan. 

Nell'intervista, secondo il di¬ 
rettore di Med-Tv Diler Akrei, 
Ocalan ha insistito molto sul¬ 
l'appoggio dell'Europa alla causa 
curda. «Ocalan ha ribadito la ne¬ 
cessità di far arrivare in Europa la 
percezione chiara delle sofferen¬ 
ze del popolo curdo», ha detto 
Akrei. Ed ha aggiunto che nel 
messaggio ai curdi, Ocalan «ha 
detto che bisogna continuare a 
sostenere la lotta per la libertà fi¬ 
no alla vittoria per vendicare le 
barbarie e le atrocità commesse 
contro il nostro popolo e ha chie¬ 
sto che vi sia pace e eguaglianza 
tra curdi e turchi». La possibilità 
di deporre le armi in caso di aper¬ 
tura di negoziati con la Turchia, è 
l'opzione che Ocalan nell'inter¬ 
vista ha detto comunque di pre¬ 
ferire. 

Un settimanale tedesco, Fo¬ 
cus, ha intanto ricostruito le gior¬ 
nate che Ocalan trascorre nella 
casa alle porte di Roma: «Naviga 
su internet, studia la propria li¬ 
nea difensiva, si concede soli po¬ 


chi minuti d'aria per paura d'at¬ 
tentati contro i quali lo protegge 
una squadra di cinque fedelissi¬ 
mi, tra cui una combattiva stu¬ 
dentessa di archeologia di appe¬ 
na 23 anni». Solo poche persone 
sono benvenute nella villetta a 
due piani affittata per l'equiva¬ 
lente di circa tre milioni, precisa 
il settimanale nell'articolo che 
sarà pubblicato domani. Ad es¬ 
sersi annunciata per una visita 
c'è Danielle Mitterrand, la mo¬ 
glie del defunto presidente fran¬ 
cese Francois. Apo si è detto «lu¬ 
singato». 

Laureato in politologia, Oca¬ 
lan lavora alla sua difesa, che vor¬ 
rebbe esporre alla commissione 
parlamentare incaricata di deci¬ 
dere sulla richiesta di asilo che lo 
riguarda. Nel frattempo, riferisce 
ancora Focus, legge romanzi di 
Emile Zola, studia articoli di gior¬ 
nale sul suo caso o «naviga su In¬ 
ternet». Nel giardino, vestito con 
una tuta blu, il capo del Pkk si 
trattiene il pomeriggio solo per 
«un paio di minuti» per paura di 
attentati. Ocalan ritiene infatti di 


■ INTERVISTA 
DI OCALAN 
Ha parlato 
alla televisione 
curda 

che trasmette 
dal Belgio 
via satellite 


«Bonn ostaggio di cunli e turchi» 

La stampa tedesca spara a zero sulla decisione di Schròder 



essere nel mirino del «Mit», il ser¬ 
vizio segreto turco. 

Tra i suoi cinque guardiaspalle 
è Ayfel Kaya, 23 anni, ex-studen¬ 
tessa di archeologia e guerrigliera 
che era con lui a bordo dell'aereo 


dell'Aeroflot proveniente da Mo¬ 
sca il giorno del suo arresto a Ro¬ 
ma. Ocalan «è il nostro sole, è il 
nostro tutto», dice la ragazza che 
fa parte del ristretto numero di 
collaboratori che oltre a difende¬ 
re il loro capo 
gli vanno an¬ 
che a compra¬ 
re «yoghurt e 
insalata» e 
controllano la 


preparazione 
dei suoi pasti. 
Ad osservarli 
da lontano vi 
sono anche 
giornalisti tur¬ 
chi, fra cui uno 
dell'emittente 
Show Tv, il 
quale ammet¬ 
te candida¬ 
mente di anda¬ 
re «spesso» al¬ 
l'ambasciata 
turca a riferire 
agli uomini del 
Mit ciò che ve¬ 
de. 


Manifestazione 
di turchi 
contro 
il cancelliere 
Schròder 
a Bonn W.Rattay 
Reuters 


La Turchia: 

«Sì della Uefa 
alla partita» 

■ Il presidente dell’Uefa, Len- 
nart Johansson «ha garantito 
alle autorità sportive turche 
che la partita tra Galatasaray e 
Juventus si svolgerà come pre¬ 
visto il 2 dicembre». Lo ha det¬ 
to ieri il ministro dello sport 
dellaTurchiaYucelSeckiner, 
citato dall’agenzia locale. Jo¬ 
hansson, secondo il ministro, 
si è recato alla rappresentanza 
diplomatica tu rea a Stoccol¬ 
ma, informando l’ambasciata 
di questa decisione. Inoltre 
tutti i dirigenti Uefa, sempre 
secondo i turchi si sono detti 
disponibili ad assistere perso¬ 
nalmente alla partita. InTur- 
chia sono ormai certi di gioca- 
re il 2 dicembre, la Juventus in- 
veceè sempre in attesa di una 
comunicazione dell’Uefa. Lo 
ha ribadito il direttore genera¬ 
le della società bianconera, 
Luciano Moggi, che ha aggiun¬ 
to: «Non ci sono novità e credo 
che non ci arriveranno notizie 
dalla Uefa prima di domani. 
Dovranno dirci qualcosa di 
preciso perquanto riguarda la 
sicurezza; e se ci saranno tutti i 
crismi per gioca re una partita 
senza rischi e regolare, andre¬ 
mo a Istanbul». «In questo mo¬ 
mento, però - ha concluso - più 
chea Istanbul, la squadra sta 
pensando a Bologna, dove de¬ 
ve giocare una partita impor¬ 
tante». 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

BONN II dito sulla piaga più dolorosa 
lo mette un giornale che dovrebbe es¬ 
sere «amico». Se non della Spd, certo 
dei Verdi. Eppure anche la «Tageszei- 
tung» (Taz), parla di «viltà» del gover¬ 
no Schròder nel caso Ocalan e si chiede 
(retoricamente) come mai «la Germa¬ 
nia, uno dei paesi più stabili del mon¬ 
do» si sia fatto distogliere dal dovere di 
processare il capo del Pkk da «presunte 
minacce di violenze». Proprio perché 
«in Germania vivono tanti curdi e tan¬ 
ti turchi - insiste la Taz - un processo a 
Ocalan sarebbe stato giusto farlo qui»: 
l'averlo evitato, conclude l'autore del 


commento, è la dimostrazione che 
neppure questo governo riesce a consi¬ 
derare «gli immigrati turchi e curdi co¬ 
me una parte della nostra società». 

La Taz dà il tono da sinistra. Ma an¬ 
che dal centro e dalla destra le critiche 
piovono dure. C'è «una evidente con¬ 
traddizione» - scrive nel suo commen¬ 
to la «Frankfurter Allgemeine Zeitung» 
- tra la determinazione con il governo 
rosso-verde porta avanti i piani per 
l'integrazione degli stranieri e il modo 
in cui «corre a mettersi al riparo quan¬ 
do le cose si fanno più difficili». Per la 
«Welt», anch'essa conservatrice, «lo 
stato di diritto si è piegato in ginocchio 
per paura di disordini del tipo guerra 
civile per le strade tedesche» e Schròder 


è fuggito anche lui verso il tribunale in¬ 
ternazionale che, secondo quanto ha 
detto nell'incontro con D'Alema, do¬ 
vrebbe giudicare Ocalan. È molto criti¬ 
ca anche la «Suddeutsche Zeitung», di 
orientamento liberal, che azzarda un 
paragone tra Pinochet e Ocalan, soste¬ 
nendo che «le mani di quest'ultimo so¬ 
no sporche di sangue quanto quelle 
dell'ex dittatore cileno» e rimprovera al 
governo di aver «nascosto la bilancia 
della Giustizia sotto il tavolo» con una 
decisione «dettata solo dalla Realpoli¬ 
tik». In questo modo «la Repubblica fe¬ 
derale si dichiara ostaggio delle comu¬ 
nità curda e turca». 

Sul fronte politico, abbastanza sguar¬ 
nito dato il week-end, c'è da registrare 


l'attacco al governo del capo del grup¬ 
po Csu al Bundestag Michael Glos, il 
quale, in contrasto con il suo superiore 
diretto Wolfgang Schàuble (presidente 
della frazione parlamentare Cdu-Csu 
oltre che del partito cristiano-democra¬ 
tico), contesta la rinuncia alla richiesta 
di estradizione. Il resto del mondo poli¬ 
tico tedesco tace. L'opposizione Cdu- 
Csu, a parte Glos e le sue (finora del 
tutto inedite) simpatie per l'Italia, non 
pare aver voglia di cavalcare una que¬ 
stione che, come onestamente ha rico¬ 
nosciuto Schàuble, avrebbe trattato 
con ogni probabilità nello stesso mo¬ 
do. Si comincia a guardare, piuttosto, 
alla possibilità di favorire, insieme con 
Roma, quella ripresa di iniziativa poli¬ 


tica dell'Europa che anche in questo 
caso è mancata e che è stata evocata 
nell'incontro Schròder-D'Alema. Le 
difficoltà più grosse, a questo proposi¬ 
to, consitono nell'individuare gli inter¬ 
locutori giusti, tanto nel campo curdo 
che in quello turco. L'altra sera, a mar¬ 
gine dei colloqui di Bonn, si faceva il 
nome del presidente del parlamento di 
Ankara Hikmet Cetin. Ieri, nel campo 
dei moderati curdi, si evocavano gli 
ambienti dell'emigrazione menolegati 
al Pkk e a Ocalan, il quale dovrebbe co¬ 
munque farsi da partenella ricerca di 
una soluzione politica. Gli esponenti 
più in vistadello schieramento curdo 
moderato sono Kemal Burkay, Mehdi 
Zana e Hamdi Turanli. 
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Magistrati verso nuove elezioni 

Continua la crisi all'Anm dopo il caso Almerighi. Oggi il direttivo 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Un mese non è bastato a 
stemperare le polemiche. Ai verti¬ 
ci dell'Associazione nazionale 
magistrati il barometro segna an¬ 
cora burrasca, come se le dimissio¬ 
ni del neoeletto presidente Mario 
Almerighi fossero di ieri e non del 
19 ottobre scorso. Nessun accordo 
raggiunto tra le diverse compo¬ 
nenti della magistratura. Anzi, se 
possibile, le posizioni si sono radi- 
calizzate. Unica via d'uscita sem¬ 
bra essere il ritorno alle urne; lo 
scioglimento anticipato del parla¬ 
mentino delle toghe e nuove ele¬ 


zioni. Una decisione in tal senso la 
prenderà questa mattina il comi¬ 
tato direttivo. Ma non c'è accordo 
neanche su questo. Infatti mentre 
nelle segrete stanze di via Cavour 
le quattro componenti si prepara¬ 
no alla sfida domenicale, la frase 
più gettonata è questa: «Che la 
notte porti consiglio». Aspettativa 
strana, e un po' fatalista, se se pen¬ 
sa che questo famoso «consiglio» 
non è arrivato in un mese divertici 
e incontri. 

Ma veniamo alle diverse posi¬ 
zioni. Unicost, innanzitutto. Già, 
perché se questa crisi indubbia¬ 
mente rimane legata alla oscura 
vicenda dell'elezione (all'unani¬ 


mità) e delle rapide dimissioni di 
Almerighi dei Movimenti riuniti, 
è ovvio che la parte del leone per 
quel che riguarda l'intransigenza 
della posizione, la sta facendo nel¬ 
l'ultima fase proprio Unità per la 
costituzione. Ieri sera la conferma: 
non si cambia linea. In Unicost ha 
prevalso l'ala di Nino Abbate e Sa¬ 
verio Marconi che, già in polemi¬ 
ca prima di votare faticosamente 
per Almerighi, dopo le dimissioni 
ha deciso di chiudere il periodo 
delle presidenze a rotazione sbat¬ 
tendo la porta in faccia al secondo 
candidato proposto dai Verdi e ap¬ 
poggiato da Md e da Mi. «La presi¬ 
denza spetta ad Abbate», in sintesi 


la loro richiesta. Punto e basta. O 
così o niente, hanno ribadito nelle 
scorse ore. E che la notte porti con¬ 
siglio a Md, Mi e gli altri - sperano - 
in modo che si realizzi il ritorno di 
Abbate ai vertici della magistratu¬ 
ra. 

«Difficile, molto difficile anzi 
impossibile», rispondono in Ma¬ 
gistratura democratica. I leader 
del movimento più di sinistra 
sembrano i più seccati per la posi¬ 
zione oltranzista assunta da Uni¬ 
cost. E sono anche quelli che più 
chiaramente vogliono le elezioni 
anticipate, sapendo di poter basa¬ 
re la propria campagna elettorale 
sulle colpe di Unicost e, in partico¬ 



II magistrato 
Mario 
Almerighi, 
ex presidente 
diAnm 
Ansa 


lare, dell'asse Abbate-Marconi, ac¬ 
cusato di aver portato avanti una 
battaglia di poltrone che ha spac¬ 
cato l'unità delle toghe. Le elezio¬ 
ni - questa è la speranza di Md - po¬ 
trebbero rafforzare l'ala più dialo¬ 
gante di Unicost, in modo che l'e¬ 
sperienza unitaria non finisca nel 
dimenticatoio. 

L'ipotesi di una giunta a tre con 


dentro Mr, Md ed Mi? I Verdi la 
gradirebbero in modo particolare, 
più delle nuove elezioni. Un po' 
per paura del possibile «effetto Al¬ 
merighi», un po' perché su questa 
base si arriverebbe, finalmente, a 
una presidenza dei Movimenti 
Riuniti. E il candidato, da un po' di 
tempo, è in attesa: Vito Riviezzo. 
Qualche possibilista, dicono, è an¬ 
che in Md; esiste una parte che 
vorrebbe prendersi una immedia¬ 
ta rivincita su Unicost, sbattendo 
la corrente di maggioranza all'op¬ 
posizione. Con grande gioia di 
Unicost, dicono i maligni. Chi in¬ 
vece si è raffreddata fortemente 
sull'idea della giunta a tre è Magi¬ 
stratura unitaria. Per il gruppo del¬ 
l'attuale segretario dell'Anm, Pao¬ 
lo Giordano, e di Piercamillo Da- 
vigo, significherebbe un accordo 
«senza filtri» con la sinistra. Me¬ 
glio le elezioni, anche perché Mi 
ed Md vengono dati in crescita di 
consensi. 



Caso Enimont, Visco attacca 
«È la banda dei penalisti» 

Avvocati in rivolta. Il ministro: critico il sistema 


La cautela di Bettino Craxi 
«Non ho ancora le idee chiare» 

ROMA. Allora, presidente, se l'aspettava una decisione del genere 
dalla Cassazione? Al telefono da Hammamet, Bettino Craxi mo¬ 
stra una soddisfazione contenuta, quasi con un filo di perplessità 
di fronte alle buone notizie che, sul fronte giudiziario, lo riguarda¬ 
no. Anche se, ovviamente, una certa soddisfazione traspare. «Se 
me l'aspettavo, dice lei... Ma la Cassazione si era già pronunciata 
fissando dei principi. E non credo che la Cassazione un giorno dica 
una cosa e il giorno dopo un'altra, no?». Più duro, il tono verso i 
suoi accusatori: «Hanno continuato a muovermi accuse che non 
sono provate, basate su teorie che non stanno in piedi». 

E quindi, questa sentenza che impressione le fa? 

«Mah, come faccio a dirlo? Io non la conosco ancora nel dettaglio. 
Le uniche cose che conosco sono quelle che sa anche lei... ». 

Cioè le notizie riportate dai giornali? 

«Ma sui giornali, di fatto, non c'è niente. Vede, poi non credo che 
sia esatto quello che scrivono oggi (ieri, ndr.)... Non so, le confesso 
che non ho ancora le idee chiare, proprio non ho idee...». 

Beh, presidente, proprio nessuna? 

«Per la verità, ho una sola idea semplicissima». 

E sarebbe? 

«Che in questo processo mi veniva mossa un'accusa che non sta 
assolutamente in piedi. Un'accusa che infatti si è rivelata priva di 
fondamento e priva di prove ». 

Ma lei ci sperava in un pronunciamente del genere da parte della Cas¬ 
sazione? 

«Come le ho detto, si era già pronunciata in passato. E quindi, ave¬ 
va già fissato una serie di principi che sono importanti principi di 
diritto. Puntoebasta». 

Quindi oraleggerà le carte e si farà un'idea più precisa... 

«Sì, certo. Manon voglio dire altro. 

S.D.M. 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Proprio loro, Bettino 
Craxi e Claudio Martelli. Solo per 
loro la Corte di cassazione ha ria¬ 
perto la partita processuale relati¬ 
va al capitolo Enimont, annullan¬ 
do la sentenza della Corte d'appel¬ 
lo che li condannava rispettiva¬ 
mente a quattro e un anno di ca- 
crcere. La loro posizione era stata 
stralciata per motivi procedurali, 
il dibattimento di secondo grado è 
da rifare. Mentre la stessa Suprema 
corte, nel giugno scorso, aveva 
confermato le condanne degli al¬ 
tri big coinvolti nell'affaire della 
maxitangente Enimont. 

Esultano gli avvocati di Craxi, 
tace il pool Mani pulite, arrivano 
perplessità dal mondo politico. 
«Rispetto le sentenze della magi¬ 
stratura - commenta il segretario 
dei Ds Veltroni - senza dimentica¬ 
re però che la cormzione in Italia 
non è stata un'invenzione dei giu¬ 
dici». Ma più severo, praticamen¬ 
te al vetriolo, è il giudizio del mini¬ 
stro delle Finanze Vincenzo Visco: 
«Il sistema processuale italiano, 
checché ne dicano l'onorevole 
Berlusconi e gli altri della sua ban¬ 
da, è estremamente garantista. 
Noi abbiamo tutti i processi per 
corruzione e altri reati che durano 
decenni, fino a quando non si è 
persa memoria del fatto e quindi si 
può arrivare all'assoluzione o alla 
prescrizione. Questo non è casua¬ 
le, è scientifico. Questa banda di 
avvocati penalisti - ha aggiunto 
Visco - che gestiscono questi pro¬ 
cessi, persegue scientificamente 
un'azione dilatoria e in tutta que¬ 
sta follia normativa e procedurale, 
che noi abbiamo messo in piedi, 
alla fine chi perde è lo Stato. Per¬ 
ché poi, appunto, uno accende la 
televisione e si accorge che la Cor¬ 


te di cassazione ha annullato un 
pezzo di processo Enimont, guar¬ 
da caso relativo a Bettino Craxi e al 
suo vice. Sarà un caso, ma sicura¬ 
mente c'è una mano invisibile che 
guida queste cose». Le reazioni 
non si sono fatte attendere. «Mi 
auguro che il capo dello Stato, così 
attento a difendere le istituzioni 
persino da critiche legittime, si af¬ 
fretti ora a difendere anche la Cor¬ 
te di cassazione», ha dichiarato il 
presidente dell'Unione delle ca¬ 
mere Penali, Giuseppe Frigo. Gli 
avvocati di Craxi Giannino Guiso 
e Enzo Lo Giudice annunciano 
querele. Il ministro più tardi ha 
precisato: «In quello che ho detto 
non c'è nessun attacco nè critica 
alla Corte di Cassazione. I concetti 
che ho esposto e che i presenti non 
possono aver frainteso, non ri¬ 
guardano nè il 
comportamen¬ 
to della magi¬ 
stratura nè 
quello degli av¬ 
vocati, bensì il 
nostro sistema 
giudiziario il 
cui garantismo 
può essere uti¬ 
lizzato per sol¬ 
levare eccezio¬ 
ni formali che 
possono met¬ 
tere in forse i risultati dei processi e 
comunque dilatarne i tempi rin¬ 
viando il pronunciamento delle 
sentenze definitive». 

Il silenzio del pool è stato inter¬ 
rotto solo dalle caute parole del 
procuratore D'Ambrosio: «Atten¬ 
do le motivazioni della sentenza. 
Non si possono esprimere opinio¬ 
ni prima che siano noti i motivi 
per i quali la Cassazione ha annul¬ 
lato con rinvio la sentenza di ap¬ 
pello». In Procura sono tutti con¬ 
vinti del fatto che ora è necessario 


valutare se vi sia il rischio di pre¬ 
scrizione. Così parla invece il di¬ 
fensore di Craxi, Guiso : «Si è spo¬ 
stato a Roma il giudice di Berlino: 
la Cassazione ha riportato un po' 
di serenità nel diritto. È necessario 
che per condannare qualcuno ci 
sia il coinvolgimento diretto di 
una prova che colpisca l'imputato 
come individuo e non come per¬ 


sona semplicemente al corrente 
del fenomeno corruzione». Dalla 
Cassazione, intanto, trapela un 
importante retroscena: non ci sa¬ 
rebbe stata unanimità tra i cinque 
togati, uno dei giudici avrebbe fat¬ 
to stendere il verbale di «dissen¬ 
so». Il verbale può essere aperto so¬ 
lo per iniziative giudiziarie contro 
gli autori di una sentenza errata. 


I DISSENSO 
A VERBALE 

Oltre dieci 
ore per 
la sentenza 
Enimont 
Un giudice 
si dissocia 



Vincenzo Visco e sotto Francesco Forleo 


IL COMMENTO 


Sopra le righe 

O gni cittadino, naturalmente, ha il diritto di 
esprimere le proprie opinioni sulle sentenze 
della magistratura. E quindi anche su 
quella della Cassazione che ha annullato la con¬ 
danna a Craxi e Martelli per la maxi-tangente 
Enimont. Ma le sentenze comunque vanno ri¬ 
spettate. Lo abbiamo detto in diverse occasioni, 
lo ripetiamo oggi con la stessa chiarezza quando 
a criticare è un ministro che fa parte del governo di 
Massimo D'Alema. Non c'è dubbio, le parole pro¬ 
nunciate da Vincenzo Visco sono fotti, nono¬ 
stante la successiva precisazione. Quando si af¬ 
frontano i temi della giustizia, infatti, bisogna 
partire dal presupposto che ognuno degli attori di 
un processo fa il proprio mestiere: gli avvocati, i 
pm, i giudici e anche gli imputati. A loro quindi 
deve essere garantito il diritto di accusare o di di¬ 
fendersi o di giudicare. È vero che il nostro ordina¬ 
mentogiudiziario ha parecchie falle. È pure vero 
che in alcuni casi la magistratura italiana man¬ 
da assolti quelli che non lo meriterebbero. Ma for¬ 
se, cipermettiamo di insistere, se sulla giustizia si 
usassero toni più pacati e si rispettassero ruoli e 
regole ne guadagnerebbe il Paese. 


Quando il Pool scoprì 
la maxitangente 

Non sono certo gli spunti emblematici quelli che fan¬ 
no difetto alla vicenda giudiziaria Enimont. Indagan¬ 
do sulla “madre di tutte le tangenti”, infatti, l’allora 
pubblico ministero più famoso d’Italia, Antonio Di Pie¬ 
tro (prima di dimettersi), inserì nei suoi atti proces¬ 
suali tutti i nomi dei leader politici della prima repub¬ 
blica e quello del primo magistrato di Tangentopoli: il 
presidente vicario del tribunale di Milano Diego Cur- 
tò. 

Da quel processo ne nacque un altro, un rivolo dal 
punto di vista giudiziario, una pietra miliare per il Pae¬ 
se: il processo Cusani, dove uno a uno sfilarono da¬ 
vanti alle telecamere Craxi, Forlani, Bossi e tanti altri 
segretari di partito. E poi ci sono i suicidi eccellenti 
(Gabriele Cagliari per parte Eni e Raul Gardini sul ver¬ 
sante Montedison), la rilettura di un importante capi¬ 
tolo della storia politica ed economica italiana... in¬ 
somma, proprio una vicenda simbolo. E davvero, in 
quei mesi del 1993, quando a scuotere i risvegli degli 
italiani erano le notizie provenienti dal palazzo di giu¬ 
stizia milanese, dove i magistrati del pool Mani pulite 
svelavano quasi ogni giorno retroscena clamorosi, 
dopo che già altri filoni di indagine (Pio AlbergoTrivul- 
zio, Aem, Enel, Mm...) avevano mostrato come funzio¬ 
nava il “sistema della corruzione” e anche la “dazio¬ 
ne ambientale” individuata e battezzata da Di Pietro. 

Prima di diventare un caso giudiziario, la vicenda 
Enimont era noiosa e quasi inintelligibile materia poli¬ 
tica, economica e finanziaria: secondo i progetti poli¬ 
tici dei governi sostenuti dalla triade Craxi-Andreotti- 
Forlani, la fusione tra la chimica pubblica e privata 
avrebbe dovuto essere la mossa strategia per il rilan¬ 
cio dell’intero settore. La fusione si concretizzò nel 
1989, ma tra la sponda pubblica, guidata dal presi¬ 
dente dell’Eni Gabriele Cagliari, e quella privata tar¬ 
gata Montedison e capitanata da Raul Gardini i rap¬ 
porti si fecero subito difficili, al punto da determinare 
nel volgere di soli due anni la separazione. Come ogni 
divorzio di rango, anche quella tra Eni e Montedison 
prevedeva però il passaggio degli “alimenti”: all’ex 
socio privato, Gardini, vennero infatti concessi 2800 
miliardi di liquidazione. 

Ma le indagini successive del pool mani pulite arri¬ 
varono a scavare proprio in questo passaggio di dena¬ 
ro e a smascherarne gli aspetti inconfessabili: in cam¬ 
bio di quella generosa liquidazione, infatti, i politici 
dei partiti di governo ottennero infatti da Gardini circa 
150 miliardi, tutti contabilizzati in nero e distribuiti 
secondo quote bilanciate ai pesi politici (De e Psi in¬ 
nanzitutto, quote minori agli altri partner del penta¬ 
partito) da Sergio Cusani, uomo di fiducia di Gardini 
per gli affari delicati. Un flussodi mazzette che ha irro¬ 
rato anche magistrati e avvocati, eche non è mai stato 
ricostruito del tutto: mancano all’appello ancora una 
cinquantina di miliardi - sui quali sta ancora indagan¬ 
do la procura di Perugia - che sarebbero transitati dal¬ 
le mani dell’imprenditore Domenico Bonifaci. 

GP.R. 


Caso Forleo 
Veltroni difende 
il governo 

ROMA Francesco Forleo era, per 
il governo Prodi, un funzionario 
«capace» che aveva «bene ope- 
ratò»comequestoredi Firenzee 
di Milano. «Di ciò che era avvenu¬ 
to prima, io francamente non sa¬ 
pevo nulla. E penso di poter dire 
lastessa cosa per i miei colleghi di 
governo, certamente per Giorgio 
Napolitano». Walter Veltroni ri¬ 
sponde così, nel corso di un filodi¬ 
retto a Italia Radio, ad una do¬ 
manda sull’arresto dell’ex que¬ 
sto re di Milano. 

«D’altra parte - aggiunge l’ex 
vicepresidente delConsiglio - il 
giudizio positivo su Forleo non ri¬ 
guardava solo noi, visto che dopo 
il suo arresto ha ricevuto attesta¬ 
zioni di stima ad esempio dal pro¬ 
curatore di Milano Borrelli, che 
ne ha elogiato la serietà; come 
dalsindacoevicesindacodiMila- 
no che sono esponenti d i Forza 
Italia e An...». 


Veleni su Bargone, ora spunta il dossier 

Violante: «È un uomo che stimo ed è già stato oggetto di vendette di mafia» 


ROMA Dopo ripetuti annunci, al¬ 
la fine Mario Russo Frattasi, l'av¬ 
vocato di Pasquale Filomena, ex 
ispettore della squadra catturandi 
di Brindisi, ha divulgato il conte¬ 
nuto del dossier su politici e magi¬ 
strati. Si tratta di materiale raccol¬ 
to da Filomena e destinato a getta¬ 
re altro veleno in questa già com¬ 
plicata vicenda che vede coinvolti 
ex dirigenti ed ispettori della que¬ 
stura brindisina. È in questo dos¬ 
sier - che sarà consegnato ai magi¬ 
strati baresi il 3 dicembre - che 
compaiono i nomi del sottosegre¬ 
tario ai lavori pubblici Antonio 
Bargone e dell'alto magistrato pu¬ 
gliese di cui tanto si è parlato nei 
giorni scorsi. Ecco il succo della 
storia (raccontata su fogli non fir¬ 
mati e dattiloscritti e sulla cui au¬ 
tenticità è lecito nutrire qualche 
dubbio): i veri collusi con la Sacra 
corona unita sarebbero stati magi¬ 
strati e politici, le vere vittime, in¬ 
vece, Pasquale Filomena e seguito. 



iHI 

Pier Paolo Cito/Ap 


Partiamo dal 30 gennaio '96, 
quando Maria Rosaria Buccarella, 
sorella del boss della Scu, Salvato¬ 
re, detenuto da anni, parla con un 
uomo di un processo «da aggiusta¬ 
re» e di problemi giudiziari per suo 
fratello e suo padre. La donna dice: 
«Stasi (procuratore generale di 
Lecce, ndr) si deve stare zitto... ma 
il procuratore generale, per una 
cosa da trattare...ehh...facciamo 
andare l'onorevole Bargone a que¬ 


sto punto». L'ex ispettore ha con¬ 
servato intercettazioni e relazioni 
su «dischetti»: tutto si sarebbe 
svolto nell'ambito di indagini sul¬ 
la Buccarella e mai allegate - dice 
Frattasi - ad alcun procedimento 
dal pm Cataldo Motta, titolare 
dell'inchiesta. Sono invece allega¬ 
te ad una relazione di servizio che 
è datata 28-12-96, firmata da Gior¬ 
gio Oliva, l'ex vice dirigente della 
mobile reo confesso nell'ambito 


dell'inchiesta sulla morte del con¬ 
trabbandiere Vito Ferrarese ucciso 
nel giugno del 1995. Nella relazio¬ 
ne si precisa che tutto iniziò a se¬ 
guito di un'informativa del no¬ 
vembre del 1995 nella quale si ipo¬ 
tizzavano «attentati contro espo¬ 
nenti delle istituzioni», magistrati 
e appartenenti alle forze dell'ordi¬ 
ne, da parte dei boss Giuseppe Ro- 
goli e Salvatore Buccarella, alleati 
con Giovanni De Tommasi, Giu¬ 
seppe Cellamare ed i camorristi 
Valentino e Mazzarella. Nell'in¬ 
tercettazione - secondo la relazio¬ 
ne - ci sono frasi del tipo: «I pentiti 
saranno buttati tutti a mare... I 
componenti della mobile tra il 96 
ed il '9 7... cambieranno » a seguito 
«di vicende non meglio indicate». 
E poi: «Tra i principali ostacoli del¬ 
la Scu c'è Pietro Antonacci (ex ca¬ 
po della mobile, ndr), definito tu¬ 
more, e l'ispettore Pasquale Filo¬ 
mena... Tolto di mezzo lui e quei 
cinque - dice la Buccarella - tutti gli 


NOMI 
E OMBRE 
I documenti 
di Filomena 
ai giudici 
di Bari 

che indagano 
sul caso 


altri saranno 
scartine». Gior¬ 
gio Oliva ag¬ 
giunge anche 
che i fratelli 
Buccarella «fa¬ 
rebbero riferi¬ 
mento ad espo¬ 
nenti politici 
locali quali l'o¬ 
norevole Anto¬ 
nio Bargone, 
per ottenere in¬ 
tercessione nei 
confronti di magistrati per siste¬ 
mare talune vicende giudizia¬ 
rie..». Inoltre, i passaporti contraf¬ 
fatti dati dalla Mobile di Brindisi al 
capo della Scu, Benedetto Stano, 
nel '96 quando - latitante - faceva 
la spola tra Italia e Montenegro, 
sarebbero due e non uno, secondo 
una relazione, non firmata e su 
carta non intestata, redatta dallo 
stesso Filomena. Oliva mentre ap¬ 
poneva la foto sul secondo passa¬ 


porto da dare a Stano avrebbe det¬ 
to: «Speriamo di non fare lo stesso 
errore della prima volta». 

E intanto infuria la polemica: gli 
onorevoli di An Mantovano e 
Contento continua a chiedere le 
dimissioni di Bargone, mentre 
Domenico Contestabile (Fi) criti¬ 
ca duramente il «doppiopesismo» 
con il quale la sinistra ha trattato il 
caso dell'ex sottosegretario agli 
Interni Angelo Giorgianni e di An¬ 
tonio Bargone. 

Ma il presidente della Camera 
Luciano Violante non ha dubbi: 
«Il sottosegretario Bargone è un 
uomo che stimo molto, che ha 
combattuto duramente contro la 
mafia della sua città e della Puglia e 
quindi capisco, come in genere ca¬ 
pita in questi casi, che sia oggetto 
di vendette. Adesso non so se que¬ 
sto è il caso specifico, ma Bargone 
è stato oggetto di vendette nel pas¬ 
sato, come l'Antimafia ha accerta¬ 
to». 
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SEGUE DALLA PRIMA 


SENZA 

PASSIONE? 

La bella trovata del Cava¬ 
liere di dare al voto il si¬ 
gnificato di un referen¬ 
dum sul comuniSmo, cioè 
su una cosa che non c'è, 
dice tutto sul disperante 
deserto di idee e di pro¬ 
getto del Polo che non po¬ 
trà certo essere riempito 
con la diafana nullità di 
un fantasma. Molti fatto¬ 
ri concorrono a sdram¬ 
matizzare la prova di og¬ 
gi. Anzitutto il fatto che 
il grosso dei chiamati al 
voto riguarda ammini¬ 
strazioni provinciali, cioè 
gli organismi meno ap¬ 
passionanti tra quelli che 
compongono il regno del¬ 
la rappresentanza. Poi c'è 
il fatto che il rimbalzo 
politico dell'esito è, già in 
partenza, minimizzato 
dalla stabilizzazione del 
quadro politico naziona¬ 
le sia per l'ampiezza della 
maggioranza che sostiene 
il governo sia per l'essere 
entrati nel semestre bian¬ 
co che esclude ogni trau¬ 
ma sulla stessa stabilità. 


Nessuno sente il bisogno 
di una prova all'ultimo 
sangue. Ma, allora, di che 
prova si tratta? 

Anzitutto deve trattar¬ 
si di una prova di matura 
normalità democratica. 
Si va a scegliere il presi¬ 
dente di Provincia o il 
Sindaco (talvolta ambe¬ 
due) con lo spirito di chi 
si attende una buona am¬ 
ministrazione incorag¬ 
giando chi ha già ben am¬ 
ministrato o scegliendo 
un'alternativa alla delu¬ 
sione del quadriennio 
passato. Allora valgono i 
programmi, la credibilità 
personale del candidato, 
l'affidabilità della coali¬ 
zione che lo sostiene, il bi¬ 
lancio dell'operato. In ba¬ 
se a questi parametri di 
buonsenso il centro-sini¬ 
stra ha il diritto di sentir¬ 
si sereno. 

In secondo luogo deve 
trattarsi dell'occasione 
per giudicare, nella di¬ 
mensione locale, le al¬ 
leanze del frastagliato 
schieramento politico. Ci 
si dovrebbe attendere, 
sotto questo aspetto, un 
incoraggiamento al bipo¬ 
larismo limpido, quello 
che si esprime nei blocchi 


progressista e conservato- 
re. Non che sia obbligato- 
rio riprodurre localmen¬ 
te le formule nazionali, 
ma potrà essere utile ve¬ 
dere come gli elettori rea¬ 
giscono a certi dati di 
confusione, di alleanze 
innaturali. È per questa 
via che il voto assume an¬ 
che un qualche significa¬ 
to politico a fronte dell'e¬ 
sistenza di una maggio¬ 
ranza governante a guida 
Ds. Naturalmente non po¬ 
trà trattarsi di un giudi¬ 
zio sull'opera del governo 
D'Alema, che è appena 
avviata; semmai sul gra¬ 
do di attesa per il suo la¬ 
voro futuro: il giudizio di 
merito è almeno rinviato 
alle Europee del 1999. Ma, 
certo, se non vi sarà un 
astensionismo traumati¬ 
co e se il quadro comples¬ 
sivo dovesse risultare, co¬ 
me possibile, consolidato 
l'atmosfera del Paese po¬ 
trà risultare benefica per 
la stessa opera di gover¬ 
no. Chi a quest'opera cre¬ 
de, o solo osserva con ani¬ 
mo sgombro da pregiudi¬ 
zio farà bene ad andare 
alle urne. 

ENZO ROGGI 




Consigli comunali 
(capoluoghi di 
provincia) 


* A Massa Carrara si vota 
sia per il Consiglio provinciale 
che per il Consiglio comunale 

I GRANDI COMUNI i 

Brescia- 


Paolo Corsini (Ds-Ppi-Verdi-Dini-Sdi-Comunisti 
Italiani-Brescia per Corsini) 

Giovanni Dalla Bona (Polo-Città Libera) 

Gianni Gei (Udr), Lamberto Lombardi (Pro) 
Cesare Galli (Lega Nord) 

Livio Cavagna (Partito dell’Onestà) 
Alessandro Manzoni (Italia Unita) 

Pescara- 

Gianni Melilla (Centro-sinistra+Prc) 

Carlo Pace (Polo) 

Piero D’Andreamatteo (Lista civica) 


LE SFIDE 
NELLE PROVINCE 

Roma - 


Pasqualina Napoletano (Centro-sinistra) 
Giorgio Fanfani (Udr) 

Silvano Motta (Polo) 

Carlo Alberto Ciocci (Democrazia Cristiana) 
Marco Duspiva (Fiamma Tricolore) 
Adriano Tilgher (Fronte Nazionale) 

Fulvio De Vita (Partito Umanista) 

Umberto Silvestri (Lista Robin Flood) 

Foggia- 

AntOniO Pellegrino (Centro-sinistra+Prc) 
Alberto Cicolella (Polo) 

Giuseppe Zingrillo (Udr-Socialisti) 

Luigi Nargiso (Fiamma Tricolore) 
Giovanni Marciello (Nuova Dem. Cristiana) 

Benevento- 

Carmine Nardone (Udr-Udm-Centro-sinistra) 
Antonio Broccoli (Prc) 

Ernesto Mazzoni (Polo) 

Raimondo Mazzarelli (Federalisti-Verdi) 

Massa Carrara 

Franco Gussoni (Centro-sinistra) 

Pierluigi Bordigoni (Polo) 

Paolo Zammori (Prc) 

Luana Bruschi (Lega Nord) 


Elezioni provinciali: 

4.288.623 elettori 


Elezioni comunali: 

2.758.724 elettori 


In Sicilia: 

14 Comuni 
• 4 superiori a 
10.000 abitanti 
99.329 elettori 
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PRIMO 


PIANO 


Oggi alle urne sette milioni di elettori 


Voto amministrativo, rinnovo per 4 Consigli provinciali e 289 Comuni 


LOMBARDIA 


Brescia, Corsini In pista 
per II dopo Martìnazzolì 


NORDEST 


E a Udine I ds appoggiano 
Cecotti, il «leghista atipico» 


ROMA Riflettori ancora puntati 
sulle urne. Oggi sono chiamati a 
votare quasi sette milioni di cittadi¬ 
ni per eleggere sindaci e presidenti 
di province. Ormai il ricorso alle 
urne è talmente frammentato e di- 
versificato che è raro che non passi 
domenica che in qualche parte d'I¬ 
talia non si voti. Il test amministra¬ 
tivo di oggi, per quanto parziale e 
molto influenzato dalle realtà loca¬ 
li, è tuttavia atteso con un certo in¬ 
teresse per una verifica dei rapporti 
di forza fra i due poli, centro destra 
e centro sinistra. Ognuno sarà lì 
con il bilancino per misurare i più e 
i meno. Impresa molto ardua an¬ 
che perché nel frattempo la geogra¬ 
fia politica ha registrato alcune mu¬ 
tazioni e scomposizioni. Le urne 
dovranno decidere se premiare il 
Polo o l'Ulivo, mentre i commenta¬ 
tori cercheranno di «leggere» fra i 
dati per capire se ci sarà o no un 
«effetto» D'Alema. Ma i fari saran¬ 
no puntati anche su alcuni nuovi 
protagonisti della scena politica. 
Anzitutto l'Udr che per la prima 
volta e in modo quasi generalizzato 
si presenta con un proprio simbolo 
e con proprie liste. Poi sarà la «pri¬ 
ma volta» anche dei comunisti di 
Cossutta. E di conseguenza si vedrà 
su quale quota si andrà a riposizio¬ 
nare Rifondazione comunista dopo 
l'affondamento del governo Prodi e 
la scissione interna. Ovviamente si 
tratta di tener conto che è un test 
parziale, ma alcune indicazioni ver¬ 
ranno comunque e non manche¬ 
ranno di avere un peso politico che 
andrà oltre il carattere locale e am¬ 
ministrativo del voto. 

Le urne saranno aperte da sta¬ 
mattina alle 7 fino alle 22 di questa 
sera. Secondo i dati diffusi dal mi¬ 
nistero dell'interno gli elettori inte¬ 
ressati all'apputamento elettorale - 
distribuiti in quindici regioni - so¬ 
no 6 milioni e 801.159 (3 milioni e 
264.510 maschi e 3 milioni 
536.649 femmine). Dovranno eleg¬ 
gere i presidenti e i rispettivi consi¬ 
gli di quattro province e 289 sinda¬ 
ci e consigli comunali. Le province 
interessate sono Roma, Foggia, Be¬ 
nevento e Massa Carrara, mentre 
tra i 289 Comuni, cinquantotto so¬ 
no con popolazione superiore ai 
15mila abitanti (previsto quindi il 
ballottaggio fra due settimane nel 
caso in cui nessun candidato superi 
subito, al primo turno, il 50 per 
cento dei voti). 

Tra i Comuni con oltre 15mila 
abitanti sette sono le città capoluo¬ 
go di provincia che debbono eleg¬ 
gere il sindaco: Brescia, Sondrio, 
Treviso, Vicenza, Massa, Pisa e Pe¬ 
scara. Sempre oggi si vota anche 
per l'elezione del sindaco di Udine: 
in questa città si tratta però del bal¬ 
lottaggio e lo spoglio inizierà subi¬ 
to dopo la chiusura dei seggi eletto¬ 
rali: il risultato si avrà in nottata. 
Nel resto del paese, invece, la conta 
dei voti comincerà domani matti¬ 
na, a partire dalle ore 7 e a mezzo¬ 
giorno si sapranno i risultati. 

R.C. 


GIAMPIERO ROSSI 

BRESCIA Oggi si vota. E come 
sembra essere ormai tradizione, le 
amministrative di Brescia si quali¬ 
ficano ancora come un delicato 
test politico. Nel 1991 c'era gran¬ 
de attesa per l'avanzata leghista in 
una città che viveva la profonda 
crisi del pentapartito e che stava 
per essere travolta da Tangento¬ 
poli; nel 1994 a destare grande at¬ 
tenzione fu il pioneristico proget¬ 
to politico e amministrativo del 
centro-sinistra rappresentato da 
Mino Martinazzoli e Paolo Corsi¬ 
ni, fondatore del Ppi il primo, cat¬ 
tolico di tradizione Pci-Pds il se¬ 
condo; oggi, con Corsini in prima 
fila, la partita si gioca di nuovo sul 
terreno che unisce la cultura cat- 


ROMA Stanca ma fiduciosa, no¬ 
nostante l'aggressività della cam¬ 
pagna elettorale della destra, no¬ 
nostante l'iper-presenzialismo, 
nella capitale, di Gianfranco Fini: 
perché, dice Pasqualina Napoleta¬ 
no, si parte da una esperienza di 
buon governo, perché c'è stato un 
clima molto unito nella coalizio¬ 
ne. E se fino all'ultimo istante lei 
ha un pensiero in più per le elettri¬ 
ci («Non penso che mi debbano 
votare perché sono donna an¬ 
ch'io, ma mi piace credere che la 
mia candidatura possa testimo¬ 
niare del fatto che in politica le 
donne possono fare di più»), il suo 
desiderio è quello di vedere battu¬ 
to il rischio di un alto astensioni¬ 
smo, determinato anche da una 
certa disinformazione. E dunque: 
«V otate - dice la candidata del cen- 
tro-sinistra alla presidenza della 
provincia di Roma - andate a vota¬ 
re, perché la provincia ha un ruolo 
nella dinamica istituzionale e po¬ 
litica, nella creazione di una di¬ 
mensione metropolitana per la 
capitale». E i seggi saranno aperti 
dalle 7 alle 22 per gli oltre 3 milioni 
di votanti chiamati oggi a decide¬ 
re per la Provincia di Roma. 

Ma si vota anche per il rinnovo 
dei sindaci e dei consigli comunali 
a Civitavecchia, Fiumicino, Galli¬ 
cano nel Lazio, Anzio, Cerveteri, 


tolica e quella laica progressista: 
ed è proprio il timore che la propo¬ 
sta possa risultare ancora vincente 
in una città "bianca” come Brescia 
a suscitare grande agitazione nel 
Polo, a partire da Silvio Berlusco¬ 
ni. 

È stato proprio il Cavaliere, nel 
momento in cui ha deciso di farsi 
vedere in persona a Brescia, a ri¬ 
portare su toni già visti e stravisti 
una campagna elettorale che fino 
a quel momento poteva essere de¬ 
finita post-ideologica. Rivolgen¬ 
dosi ai cattolici, Berlusconi ha det¬ 
to di ritenere non plausibile il loro 
appoggio a un «ex comunista» co¬ 
me Corsini e diffidandoli anche 
dalle lusinghe di un altro "noto" 
ex comunista: nientemeno che 
Umberto Bossi. 

Insomma, è stata questa la spia 


Nettuno e Po- 
mezia. Alle ur¬ 
ne sono chia¬ 
mati così, in 
tutto, 

3.231.337 elet¬ 
tori di cui 
1.539.562 uo¬ 
mini e 

1.691.775 don¬ 
ne. L'appunta¬ 
mento roma¬ 
no, in questa 
tornata eletto¬ 
rale, riguarda 
dunque quasi 
la metà dei 7 
milioni circa di 
elettori interessati in tutta l'Italia. 
In corsa per la presidenza della 
Provincia ci sono otto candidati, 
le liste sono 18. Per il centro-sini¬ 
stra, Pasqualina Napoletano è so¬ 
stenuta da Ds, Ppi, Verdi, Demo¬ 
cratici e riformatori europei, Sdi, 
Comunisti italiani e Prc. Per il Po¬ 
lo, il candidato è Silvano Motta so¬ 
stenuto da An, Forza Italia, Ccd, 
Partito socialista, Movimento dei 
pensionati. Gli altri candidati so¬ 
no: Giorgio Fanfani per l'Udr; 
Marco Duspiva per il Movimento 
sociale Fiamma Tricolore; Adria¬ 
no Tilgher per il Fronte Nazionale; 
Fulvio De Vita per il Partito Uma¬ 
nista; Umberto Silvestri per la lista 


che ha mostra¬ 
to definitiva¬ 
mente i nervi 
scoperti della 
destra: il Polo 
non è pronto a 
digerire un'e¬ 
ventuale ulte¬ 
riore sconfitta 
da parte del va¬ 
sto fronte cat¬ 
tolico-progres¬ 
sista, special- 
mente in una 
città ritenuta 
da sempre 
«moderata». Il 
segnale prece¬ 
dente di questo atteggiamento è 
stato individuato, sin dall'inizio 
della campagna elettorale, nella 
scelta del candidato sindaco: Gio¬ 
vanni Dalla Bona, cioè un impor¬ 
tante imprenditore, che avrebbe 
dovuto risultare "rassicurante" 
per i moderati e non indigesto per 
i leghisti, che da queste parti fan¬ 
no sempre riferimento a Vito 
Gnutti, autorevole "collega" di 
Dalla Bona. 

Da queste settimane di con¬ 
fronti tra candidati, però, è emer- 


Robin Hood; Carlo Alberto Ciocci 
per la De. 

Lo spoglio comincerà alle 7 di 
lunedì. L'andamento dei risultati 
nei 22 collegi della capitale potrà 
essere seguito anche sul sito Inter¬ 
net del Comune di Roma 
(www.comuneroma.it). In chiu¬ 
sura di campagna elettorale, ap¬ 
pelli a recarsi alle urne sono venuti 
da tutte le forze politiche. 

Alcuni esponenti di Forza Italia 
(il senatore Cosimo Ventucci, il 
coordinatore regionale, Antonio 
Tajani, quello romano, Marco 
Verzaschi e il consigliere comuna- 


so che Dalla Bona non "mastica” 
poi molto di pubblica ammini¬ 
strazione: in più di un caso lo ha 
ammesso pubblicamente lui stes¬ 
so. E dall'altra parte si trova Paolo 
Corsini, uomo colto (è un docente 
universitario), amministratore 
collaudato (è stato sindaco di una 
giunta istituzionale e vicesindaco 
con Martinazzoli), politico in gra¬ 
do di abbracciare un vasto eletto¬ 
rato cattolico e di sinistra (nel 
1996 è stato eletto deputato con 
circa il 40 per cento dei voti) per¬ 
ché lui stesso si è sempre descritto 
come cattolico e di sinistra. Un 
"moderato" nel Dna, non solo po¬ 
liticamente ma anche umana¬ 
mente. Insomma un candidato in 
grado di impersonare una sintesi 
politica che a Brescia ha già dato 
prova di buon funzionamento. 
«Anche perché in questa città l'al¬ 
leanza tra le culture cattolica e lai¬ 
co-socialista non è una novità ma 
un dato storico», spiega lo stesso 
Corsini. E il sindaco uscente, Mi¬ 
no Martinazzoli, ricorda ai suoi 
concittadini: «Attenti, qui non si 
tratta di difendere Corsini, ma di 
difendere un'esperienza politica 
culturale dalle radici profonde ». 


le, Stefano De Lillo) andranno nel 
loro collegio a fare i rappresentan¬ 
ti di lista. In caso nessuno dei can¬ 
didati alla presidenza ottenesse 
subito il 50% più uno dei voti, si 
andrebbe al ballottaggio tra i due 
candidati più votati domenica 13 
dicembre. 

Intanto, dopo i manifesti strap¬ 
pati e l'accerchiamento subito 
l'altra notte da due militanti del 
Ppi nel quartiere Centocelle, men¬ 
tre affiggevano manifesti elettora¬ 
li, un analogo episodio è stato se¬ 
gnalato da alcuni militanti Ds del 
quartiere Ardeatino. 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

UDINE Com'è dura, scoprire il 
«turiamoci il naso» dopo averlo 
tanto criticato. Out dal ballot¬ 
taggio di domenica, il Ds a Udi¬ 
ne appoggia il leghista-friulani- 
sta Sergio Cecotti. Prima gli ha 
proposto l'apparentamento: ri¬ 
fiutato. Poi si è riunito in assem¬ 
blea generale per decidere. Voti 
Ds: sui 7.000. Iscritti in città: 
210. «Alla fine della riunione 
eravamo rimasti una quaranti¬ 
na. 25 per Cecotti, 12 per non 
votare, un paio astenuti», ricor¬ 
da il segretario cittadino Nello 
Visentin (con sospiro annesso: 
«Debole, non strutturato, io 
non capisco cosa stia diventan¬ 
do ilDs...»). 

Morale: i democratici di sini¬ 
stra «appoggiano fermamente» 
il leghista atipico. Sopratutto 
per evitare la vittoria del centro- 
destra. E ancora più sopratutto 
per fermare il Ppi, a quello allea¬ 
to: «Se domani vince, a prima¬ 
vera ripropone l'operazione alle 
amministrative». Oddio: qual¬ 
cuno tra i Ds aveva «fatto la 
fronda» per Cecotti fin dal pri¬ 
mo turno, accusava il candidato 
del centrosinistra Giampaolo 
Businello. Che adesso, rotto col 
partito, invita tutti, sinistra e 
popolari, all'astensione. 

Consolazione, dall'altra par¬ 
te è ancora peggio. Valli a capire, 
i popolari. Avevano fatto l'al¬ 
leanza con Forza Italia per 
«spaccare il Polo». Garantiva¬ 
no: «Con An, mai». Infatti: Pie¬ 
tro Commessatti, il candidato 
centrista, ha deciso l'apparenta¬ 
mento con An e Ccd, le liste del¬ 
la contessa Maria Santa de Car- 
valho de Moraes in Di Prampe- 
ro. Da quel giorno, è tutta una 
baruffa dall'esito incerto. «Un 
tradimento!», s'indigna il segre¬ 
tario regionale dei popolari, Iva¬ 
no Strizzolo: «Lasciamo libertà 
di voto agli elettori». Però a Udi¬ 
ne si fa resistenza passiva, all'in¬ 
segna del motto del segretario 
cittadino Lorenzo Biasutti: 
«Non sono d'accordo con l'ap¬ 
parentamento, ma voto Com¬ 
messatti». 

Strizzolo tira fuori un docu¬ 
mento scritto sull'accordo For¬ 
za Italia-Ppi: il candidato centri¬ 
sta si impegnava a non fare ap¬ 
parentamenti con An; con tan¬ 
to di firma. Ma Commessatti re¬ 
plica infuriato: «Non ho mai fir¬ 
mato quella roba». Una perizia 
calligrafica conferma, firma fal¬ 


sa, e la facenda veleggia verso il 
tribunale. Dirigenti di Ppi e Fi 
vanno anche nella redazione 
del «Messaggero Veneto» per 
ammorbidirne gli articoli. 1 re¬ 
dattori denunciano «interfe¬ 
renze pesantemente intimida¬ 
torie». 

Ancora Strizzolo: «Non entre¬ 
remo in giunta» - senza popolari 
l'eventuale centrodestra perde 
la maggioranza in partenza - «e 
se qualcuno lo fa, è automatica- 
mente fuori dal partito». Ma 
Claudio Mussato, popolare già 
designato assessore, fa orecchie 
da mercante. 

Così è. Ed è difficile ragionare 
adesso sulle percentuali. Pietro 
Commessatti, primario ortope¬ 
dico in pensione, che già al pri¬ 
mo turno ha preso due punti in 
meno della 
coalizione, 
dovrebbe di¬ 
sporre di un 
48%: ma con 
la fortissima 
incognita del 
voto popolare 
e dell'asten¬ 
sionismo da 
disgusto. 

Sergio Ce¬ 
cotti, il bril¬ 
lante fisico 
teorico che due domeniche fa 
ha preso con la sua lista perso¬ 
nale più voti del suo partito, ha 
stretto un accordo «politico» 
coi Verdi, ha rifiutato apparen¬ 
tamenti. Sganciato dai partiti, 
vuole presentarsi. Anche dalla 
Lega. Ha già presentato la sua 
squadra, su 10 assessori di leghi¬ 
sta ce n'è uno solo, e tiepidino. 
Gli altri, quasi tutti di area «pro¬ 
gressista»: ambientalisti, asses¬ 
sori del centrosinistra uscente e, 
colpaccio, la variante di Mau- 
rensig: Paolo, lo scrittore, desi¬ 
gnato alla cultura. 

Ha incassato, Cecotti, appog¬ 
gi significativi: il collega triesti¬ 
no Illy, e Rutelli, e Cacciari, e il 
predecessore udinese Barazza 
che gli riconosce «cuore e fega¬ 
to» rispetto alla «bile e fiele» del 
centrodestra. Parte adesso, mol¬ 
to teoricamente, da un 38%. Ce¬ 
cotti sa che deve bordeggiare fra 
due scogli: «In una città con for¬ 
te maggioranza di centrodestra 
uno non vince facendosi porta¬ 
voce della sinistra». E però la si¬ 
nistra gli serve. Beh, quel cen¬ 
trodestra con An va a fagiolo: 
«La mia candidatura, a questo 
punto, è diventata anche di resi¬ 
stenza democratica». 


CONFERENZA DONNE DS 
FEDERAZIONE DI ROMA 


Venerdì 4 dicembre ore 15.30 - 20.00 

interverranno 

Francesca Izzo Portavoce nazionale donne Ds 

Roberto Morassut Segretario Federazione Ds di Roma 

Sabato 5 dicembre ore 9.30 - 14.30 

interverrà 

Pasqualina Napoletano Deputata Europea 

Candidata Presidente coalizione 


Via Cesare de Lollis, 20 


A Roma la prova più «pesante» 

Napoletano, centrosinistra: «Confermiamo il buongoverno» 




■ IL SECONDO 
TURNO 

Al ballottaggio 
il centrista 
Commessatti 
ha scelto 
di stare 
con An e Ccd 
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Sbirri sotto assedio: chi è il corrotto? 

Samuel L. Jackson e Kevin Spacey protagonisti di «Il negoziatore» 


LA RASSEGNA 

Assisi: omaggio 
a Gillo Pontecorvo 
regista d'impegno 


EUROPA CINEMA 

«Nocturne» (Svezia) 
premiato: miglior 
corto d'animazione 




Kevin Spacey 


MICHELE ANSELMI 

Si chiama II negoziatore, ma in 
realtà sono due i «mediatori» 
nel poliziesco di F. Gary Cray 
ispirato a un vero fatto di cro¬ 
naca avvenuto qualche anno fa 
a Saint Louis. Nel reinventare la 
vicenda, il regista ha trasportato 
l’azione a Chicago e affidato i 
due ruoli a una coppia di divi 
molto cari ai cinefili: il nero Sa¬ 
muel L. Jackson ( Pulp Fiction) e 
il bianco Kevin Spacey (I soliti 
sospetti). Entrambi abili nel loro 
mestiere di negoziatori nei casi 
di sequestro, Danny Roman e 


Chris Sabian si ritrovano avver¬ 
sari/alleati in una situazione a 
prima vista paradossale: ingiu¬ 
stamente accusato dell'omici¬ 
dio di un collega, Roman ha 
preso in ostaggio alcune perso¬ 
ne nell'ufficio Affari Interni si¬ 
stemato al ventesimo piano di 
un grattacielo; gli serve tempo 
per torchiare il vero cervello 
della truffa, preso con gli altri, 
ma i reparti spaciali Swat stan¬ 
no per attaccare e non resta 
quindi che affidarsi a Sabian, di 
cui almeno può fidarsi. 

Da Quel pomeriggio di un gior¬ 
no da cani di Lumet al recente 
Mad City di Costa Gavras, il ci¬ 


nema hollywoodiano ha volen¬ 
tieri maneggiato il tema dell'as¬ 
sedio, usandolo come materiale 
ideale per impastare psicologie 
al limite e vizi nazionali. Il nego¬ 
ziatore sfodera minori pretese di 
denuncia, a vantaggio di un'im- 
paginazione spettacolare un po' 
alla Bruce Willis, ma il film po¬ 
trebbe piacere anche a chi ha 
un palato più fine: perché il gio¬ 
co dialettico è condotto con fi¬ 
nezza e la dimensione claustro- 
fobica ben tenuta sul piano del¬ 
la suspense (semmai viene da 
chiedersi perché adornare le te¬ 
ste delle due star in cartellone 
con vistosi parrucchini). 


Disteso sulla misura lunga di 
138 minuti (forse troppi), il film 
si apre con una bella sequenza 
d'azione che svela le qualità 
umane del negoziatore nero. 
Sicché il pubblico si schiera su¬ 
bito dalla sua parte quando 
l'ondata di fango gettatagli ad¬ 
dosso da un quartetto di sbirri 
ultracorrotti rischierà di affo¬ 
garlo. E qui entra in gioco Sa¬ 
bian, che Spacey disegna alla 
sua maniera, facendone un per¬ 
sonaggio scaltro e brillante, va¬ 
gamente demoniaco, l'unico in 
grado di offrire al collega visi¬ 
bilmente «incastrato» l'aiuto 
necessario per farsi giustizia. 


Gillo Pontecorvo regista «mania¬ 
cale e pu ntiglioso», amato «peri 
film che ha fatto e od iato perquelli 
che non ha fatto», ma anche auto¬ 
re a cavallo tra cinema e cronaca, 
qualità chegli ha permesso di es¬ 
sere in prima linea nell’impegno 
civile di denuncia. Omaggio al re¬ 
gista di La battaglia d’Algeri ieri 
ad Assisi, in occasione della 
XVII edizione della rassegna 
«Primo piano sull’autore» che 
si conclude stasera. Al conve¬ 
gno su Pontecorvo sono inter¬ 
venuti, tra gli altri, Angelo Gu¬ 
glielmi, Suso Cecchi D’Amico, 
Mario Monicelli, Ugo Pirro, 
Giorgio Arlorio e Franco Giraldi. 


Una bella rassegna, conclusasi 
con un buon premio: andatoa 
Nocturne della svedese Pernii¬ 
la Hindsefelt, una poetica sto¬ 
ria d’amore fra una stella e un 
sasso, per il miglior cortome¬ 
traggio d’animazione. La ras¬ 
segna, curata da Thomas Mar¬ 
tinelli, neH’ambito del festival 
viareggino EuropaCinema & 
Tv, ha proposto una serie di 
corti d’animazione europei di 
recente produzione. La giuria, 
composta da Maurizio Nichet- 
ti, Michael Stuart e Georges 
Wolinski, ha attribuito anche 
una menzione a Biteurfly del 
francese Jacques De Holkeur. 


Torino, vince il cinema povero 

La giuria presieduta da Amelio ha premiato un titolo che viene dal Tagikistan 
Riconoscimenti a un film msso e a uno tedesco. E da domani Barbera va a Venezia 


Dal teatro al film 
(e viceversa) 

Cenci & Bucci in scena con Albee 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

TORINO Si chiude il Torino Film Festival, Alberto 
Barbera parte per i lidi (anzi, per il Lido) della Bienna¬ 
le, Stefano Della Casa si accinge a proseguire il suo la¬ 
voro nel segno di una sacrosanta continuità. Strano 
finale, quello della lóesima edizione: con segnali in¬ 
dubbi di crescita, sia per numero di film e spettatori 
che per ritorno di immagine (una chiusura con Ro¬ 
bert Duvall e Ken Loach in rapida successione è de¬ 
gna dei cosiddetti festival «grossi»); con qualche arri¬ 
vederci (Barbera va a Venezia, forse qualcuno lo se¬ 
guirà); ma anche con la coraggiosa coerenza di chi ha 
passato ormai tre lustri a scoprire film sconosciuti e 
per nulla garantiti, come confermato dai premi. 

La giuria presieduta da Gianni Amelio ha confezio¬ 
nato un palmarès austero e asciutto: solo tre rico¬ 
noscimenti. Il premio principale a II volo dell'ape, 
film di diploma di due giovani registi del Tadjiki- 
stan, Jasmed Usmonov e Min Biong Hun. Due 
premi speciali al tedesco Plus-minus nuli di Eoin 
Moore e al russo In quel paese di Lidij a Bobrova. 
Tre riconoscimenti che prevedono anche premi 
in denaro (30 milioni al vincitore, 10 ciascuno 
agli altri due film) che faranno un gran comodo a 
tutti i registi: stiamo parlando di cinematografie 
che versano in gravissimi problemi economici 
(Russia e Tadjikistan) o di una produzione super¬ 
indipendente (il film tedesco) che usa il video 
«gonfiato» e sgranato sul grande schermo per rac¬ 
contare la piccola storia d'amore fra due sconfitti 
della nuova Germania, un muratore dell'ex Berli¬ 
no Est e una prostituta bosniaca. E tutti e tre i 
film aiutano a capire che le sofferenze e le ingiu¬ 
stizie del vecchio millennio passeranno, inaltera¬ 
te nel nuovo. 

Una volta registrato il nostro dispiacere per 
non aver visto fra i premiati il magnifico Dopo la 
vita del giapponese Koreeda Hirokazu, riportiamo 
almeno altri due premi, fra i moltissimi assegnati 
nelle varie sezioni. Il premio Cipputi, riservato a 
film che affrontino tematiche del lavoro, è anda¬ 
to a un cortometraggio, E ora Rachmaninov dell'i¬ 
sraeliano Daniel Syrkin (un Cipputi alla carriera 
ha premiato, giustamente, il sommo Ken Loach). 
E il premio Nestlè, nella cui giuria c'era il vostro 
cronista, è andato (udite udite!) a un film italia¬ 
no, Tre storie di Piergiorgio Gay e Roberto San Pie¬ 
tro. Non gli abbiamo dato una patacca, ma 100 
milioni che andranno al distributore che lo farà 
uscire nelle sale. Sperando che il film - una dolo¬ 
rosa storia di uscita dalla tossicodipendenza - in¬ 
contri il pubblico che merita di avere. 



Peter Mullan e Ken Loach sul set del film «My Name Is Joe», presto sugli schermi italiani 


CIPPUTI AD HONOREM 


Loach: «Bravi i Lord su Pinochet» 


DALL’INVIATO 


TORINO A chi dareste un Cipputi ad ho¬ 
norem - inteso come premio - se non 
a Ken Loach? Il grande regista inglese 
è così arrivato a Torino assieme allo 
sceneggiatore Paul Laverty, per cono¬ 
scere Cipputi (pardon, Altan) e per 
presentare l'ormai famoso My Name 
is Joe che esce il 4 dicembre nei nostri 
cinema, distribuito dalla Bim. Ha tra 
l'altro incontrato Robert Duvall e 
hanno parlato di questo già mitico 
film sul calcio che l'attore americano 
vuole produrre e interpretare in Sco¬ 
zia. Quando gli abbiamo chiesto se 
potrebbe mai dirigerlo lui, Loach ha 
risposto: 1) che Duvall è uno splendi¬ 
do attore e si conoscono già da una 


decina d'anni; 2) che l'idea è molto 
interessante; 3) che durante la cena 
hanno avuto modo di elaborare le ri¬ 
spettive idee tattiche. Diceva tutto 
ciò sorridendo, il vecchio Ken... 

Poi, con Loach e con Laverty, si è 
parlato di tutto. Soprattutto di calcio 
(argomento presente anche in My 
Name Is Joe) e di politica. O di tutte e 
due le cose assieme, quando i due 
hanno avuto parole dure sul magnate 
Rupert Murdoch che vorrebbe com¬ 
prarsi il Manchester United, e sul pre¬ 
mier Tony Blair «che ha gettato il 
partito Laburista nelle braccia delle 
multinazionali, frequenta la "corte” 
di Murdoch e ha messo una buona 
parola per lui anche presso il vostro 
ex primo ministro». 

Non si tira mai indietro, Ken 


Loach. Per cui, rinviando ogni discor¬ 
so critico su My Name Is Joe alla sua 
uscita, preferiamo riferirvi due prese 
di posizione nette su casi di stretta at¬ 
tualità. La sentenza dei Lords britan¬ 
nici su Pinochet: «Un buon risultato 
a cui i Lords debbono essere arrivati 
per sbaglio: solitamente non sono un 
modello di difesa dei diritti umani. 
Comunque è stato meraviglioso ve¬ 
dere la Thatcher riemergere dall'om¬ 
bra per difendere il suo vecchio ami¬ 
co Pinochet». Il caso Ocalan: «Nessu¬ 
na dichiarazione "ufficiale", dico so¬ 
lo che i curdi sono un popolo oppres¬ 
so e a loro va tutta la mia simpatia. 
Rinviare però, la partita fra Juventus 
e Galatasaray: il calcio non può esse¬ 
re una questione di vita o di morte». 

Al. C. 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Scambi e ricambi fra cine¬ 
ma e teatro, nel segno (o nel so¬ 
gno) americano. Torna sulle ribal¬ 
te nostrane (al Brancaccio, fino al 
13 dicembre, poi è in programma 
un'ampia tournée) Chi ha paura 
di Virginia Woolf?, l'opera più 
famosa dell'oggi settantenne 
Edward Albee; che prima e do¬ 
po ha scritto diverse altre cose, 
da principio di maggior audacia 
stilistica, ma la cui rinomanza 
resta in larga misura legata a un 
tale titolo, anche o soprattutto 
per via del film che ne fu desun¬ 
to, nel 1966, da Mike Nichols, 
protagonisti gli allora rissosi co¬ 
niugi Eliza¬ 
beth Taylor e 
Richard Bur- 
ton. L'esordio 
sulle scene 

d'oltre oceano 
era avvenuto 
nel 1962, e su 
quelle italiane 
se n'era vista 
già a breve di¬ 
stanza una 
pregevole edi¬ 
zione, regista 
Franco Zeffirelli, nelle parti 
principali Sarah Ferrati ed Enri¬ 
co Maria Salerno. 

Si tratta, come sappiamo, del 
duello quasi mortale, di non 
troppo vaga ascendenza strin- 
dberghiana, tra Martha e Geor¬ 
ge, moglie e marito in età matu¬ 
ra, che coinvolgono nel loro 
contenzioso domestico una gio¬ 
vane coppia ospite, Honey e 
Nick. Lo sfondo della storia è 
l'ambiente universitario, e, cer¬ 
to, i riferimenti agli intrighi e 
alle lotte di potere nel mondo 
accademico ci suonano familia¬ 
ri; così come mantengono, anzi 
vedono accresciuta, una inquie¬ 
tante attualità, i discorsi relativi 
ai prodigi, e agli orrori, dell'in¬ 


gegneria genetica (Nick è un 
ambizioso biologo, mentre 
George coltiva, con mediocre 
successo a quel che sembra, gli 
studi storici). 

Il tema che sommamente af¬ 
fiora, comunque, è la sterilità, 
l'ansia frustrata di paternità, o 
maternità, che assimila lo 
strambo quartetto. A quanto si 
sa, Albee aveva concepito que¬ 
sto suo lavoro, all'inizio, come 
un dramma di omosessuali (né 
può esser casuale il richiamo a 
Virginia Woolf, benché esso im¬ 
plichi, nell'originale, un bistic¬ 
cio linguistico). 

L'allestimento odierno, tra¬ 
duzione e regia di Marco Matto¬ 
lini, è accurato; e ben si giova 
dell'apporto di due interpreti di 
varia esperienza (anche cinema¬ 
tografica e televisiva), ma felice¬ 
mente privi di alone divistico, 
quali Athina Cenci e Flavio Buc¬ 
ci. Li affiancano, lodevolmente, 
Nicoletta Della Corte e Massi¬ 
mo Lello. 

Nasceva sullo schermo, nel 
1950, a Hollywood, per mano 
di Joseph L. Mankiewicz, la vi¬ 
cenda di Èva contro Èva ; ora se 
ne rappresenta, sempre a Roma, 
al Manzoni, la versione teatrale, 
a firma di Mary Orr e di Regi- 
nald Denham. Regista, e adatta¬ 
tore in italiano del testo, Gino 
Zampieri, che, con buon esito, 
ha sottratto Anna Mazzamauro 
ai prevalenti ruoli di forte carat¬ 
terista, affidandole il personag¬ 
gio dell'attrice sul viale del tra¬ 
monto, insidiata dalla giovane, 
carrierista collega che trama 
contro di lei, pur ostentando 
nei suoi confronti untuoso ser¬ 
vilismo: figura, questa, incarna¬ 
ta a dovere da una promettente 
(o minacciosa, per le possibili 
rivali) Gaia Zoppi. Completano 
il quadro Nunzia Greco, Lauro 
Versari, Roberto Posse, Ferdi¬ 
nando Maddaloni, tutti credi¬ 
bilmente newyorkesi. 


■ ALTRI 
DEBUTTI 

Mazzamauro 
interpreta 
«Èva contro 
Èva», nel ruolo 
di un’attrice 
in declino 


«Basta, Mick: divorzio» 

Furiosa la moglie di Jagger, in ballo 400 miliardi 


Stavolta Jeiry Hall ha (avrebbe) 
deciso di non perdonarlo. Passi¬ 
no la sbandata del 1992 per la 
modella cecoslovacca Jana Ra- 
jlich e quelle più recenti per Urna 
Thurman e Carla Bruni, ma un 
figlio proprio no. Invece pare che 
la bellezza brasiliana Luciana 
Gimenez Morad sia incinta: e il 
padre sarebbe Mick Jagger. Uo¬ 
mo prolifico, oltre che immarce¬ 
scibile icona del rock, avendo già 
avuto un figlio dalla prima mo¬ 
glie Bianca, uno da Marsha 
Hunt e ben quattro dall'attuale 
consorte JerryHall. 

Da tempo sulle prime pagine 
dei tabloid britannici, la storiel¬ 
la tra il leader dei RollingStones e 
la brunetta sudamericana 
avrebbe fatto saltare i nervi alla 
modella texana. Decisa a vendi¬ 
carsi di quello che ha definito, in 
modo piuttosto colorito, «un uo¬ 
mo bugiardo e infedele: uno 
squallido pallone di merda». In 


quattro e quattr'otto la Hall ha 
consultato il famoso avvocato 
Anthony Julius (lo stesso che as¬ 
sistette Diana all'epoca del di¬ 
vorzio da Carlo), dandogli man¬ 
dato di procedere. In ballo c'è 
una fortuna. Poiché in oltre tren- 
t'anni di onorata carriera, Mick 
Jagger - centocinquantaduesimo 
in una recente classifica sugli uo¬ 
mini più ricchi della Terra - 
avrebbe accumulato qualcosa 
come 400 miliardi di lire. Secon¬ 
do i soliti ben infonnati quoti¬ 
diani inglesi, Jerry Hall, moglie 
da ben quattro lustri del cantan¬ 
te, «di sicuro pretenderà la metà 
di quel patrimonio». A meno che 
non ci ripensi all'ultimo mo¬ 
mento. In passato è successo: 
tanto da farsi la fama della 
«buonista» disposta a perdona¬ 
re le scappatelle del marito per¬ 
ché sarebbero «le ragazze a dar¬ 
gli la caccia in modo spietato». 
La Morad, residente a Londra, 


dove si è fatta un nome posando 
per l'intimo di Calvin Klein e la¬ 
vorando perMtv, per ora sta zit¬ 
ta. Ma ci pensano il «Mirror» e il 
«Sun» a tenere la notizia ben in 
vista sui titoli di testa, il primo 
sposando la tesi dell'unica notte 
d'amore a Rio de Janeiro, il se¬ 
condo quella di una love-stoiy in 
corso regolarmente da otto mesi. 

È improbabile che Mick Jagger 
si rivolga a qualche Garante del¬ 
la privacy, come invece ha an¬ 
nunciato di voler fare Fabrizio 
Frizzi, vittima l'altro pomeriggio 
di un antipatico «scoop » strilla¬ 
to su Canale 5 da «Verissimo». 
Ma qualche preoccupazione fa¬ 
rebbe bene a serbarla. Una mo¬ 
glie tradita è capace di spolparti 
vivo, ne sanno qualcosa alcuni 
vip del mondo dello spettacolo 
reduci da divorzi a peso d'oro: 
Kevin Costner sborsò 100 mi¬ 
liardi, Steven Spielberg 60, Roger 
Moore circa 20... MI.AN. 


4 FONTANE ■ GREENWICH 


TRIANON Z 


di Roma 


Una commedia degli equivoci brillante, briosa, girata con stile 
svelto e raffinato. Gli attori sono giovani bravi, simpatici. 
Tenetelo d’occhio!! 

Alberto Crespi - l’Unità 


Facce giuste... linguaggio vivo... girato con padronanza. 

Cristiana Piccini - il Manifesto 


Esilarante nel ritmo e sottile nel Fanali si dei sentimenti. 

Mario Sesti - L’Espresso 



Questa mattina al cinema 4 FONTANE 
SPETTACOLO SUPPLEMENTARE ALLE ORE 10,30 


eti teatro Quirino 

Biglietteria tei. 6794585 • Biglietto Elettronico 147882211 


Martedì ore 20.45 “Prima” 

Il Gruppo della Rocca presenta 

IL PELLICANO 

di August Strindberg 
regia Mario Missiroli 


CALENDARIO PER GLI ABBONATI 


Mercoledì 2 ore 

20.45 

MES-A 

Martedì 

8 ore 

20.45 

MAS-A 

Giovedì 

3 ” 

16.45 

GD-B 

Mercoledì 9 “ 

16.45 

MED-B 

Giovedì 

3 * 

20.45 

GS-A 

Giovedì 

10 “ 

20.45 

GS-B 

Venerdì 

4 * 

20.45 

VS-A 

Venerdì 

11 “ 

20.45 

VS-B 

Sabato 

5 " 

20.45 

SS-A 

Sabato 

12 “ 

20.45 

SS-B 

Domenica 6 " 

16.45 

DD-A 

Domenica 13 “ 

16.45 

DD-B 
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ì 
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LA CLASSIFICA 

Fiorentina 21, Roma, Milan e Juventus 18, Parma 
16, Cagliari, Bologna e Inter 14, Lazio, Bari e 
Udinese 13, Perugia e Sampdoria 12, Piacenza 
11, Empoli, Vicenza e Salernitana 10, Venezia 5. 

PROSSIMO TURNO (6/12/1998) 

Cagliari-Venezia; Juventus-Lazio; Milan-Udine- 
se; Piacenza-Empoli; Salernitana-Bari; Vicenza- 
Inter. 

SABATO 5 DICEMBRE 

Fiorentina-Bologna (ore 14,30); Roma-Perugia 
(ore 14,30); Sampdoria-Parma (ore 20,30). 


9 


INTER 1 Pagi iuca; 2 Bergomi, 3 Colonnese, 5 Ga- 
( 1 -3-4-2) lante, 16 West, 17 Moriero, 8 Winter, 19 Sou- 
sa, 14 Simeone, 9 Ronaldo, 10 Baggio. 

(22 Frey, 24 Silvestre, 25 Milanese, 4 Zanetti, 
15 Cauet, 6 Djorkaeff, 18Zamorano. 

SALERNITANA 1 Balli, 2 Del Grosso, 5 Mona- 
(4-3-3) co, 15 Fusco, 3 Tosto, 6 Gattuso, 4 Breda, 23 
Vannucchi, 9 Bernardini, 27 Chianese, 11 Di 
Vaio 

(12 Ivan, 13 Bolic, 23 Song, 8 Ametrano, 26 
Kolousek, 32 Giampaolo, 20 Di Michele). 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 


BARI 1 Mancini, 4 De Rosa, 2 Garzya, 28 Ne- 
(1-3-4-2) qrouz, 5 Madsen, 7 Bressan, 8 D.Andersson, 
15 De Ascentis, 19 Zambrotta, 11 Masinga, 9 
Osmanovski. 

(12 Indiveri, 13 Innocenti, 14 Olivares, 18 
Knudsen, 20 Said, 21 Campy, 25Tarallo). 

FIORENTINA 1 Toldo, 6 Firicano, 19 Falcone, 5 
(1-3-4-2) Padalino, 17 Heinrich, 3 Torricelli, 14 Cois, 
24 Amoroso, 25 Oliveira, 11 Edmundo, 9 Bati- 
stuta. 

(22 Mareggini, 27 Tarozzi, 4 Bettarini, 8 Bigi- 
ca, 7 Amor, 23 Robbiati, 16 Esposito). 
ARBITRO: Ceccarini di Livorno 


PERUGIA 28 Roccati, 2 Ze Maria, 15 Rivas, 14 
(44-1-1) Matrecano, 3 Colonnello, 25 Petrachi, 4 Oli¬ 
ve, 31 Tedesco, 11 Rapajc, 7 Nakata, 29 Buc- 
chi. 

(1 Pagotto, 13 Ripa, 24 Sogliano, 23 Rocco, 
20 Strada, 16 Maspero, 17 Melli). 

PIACENZA 1 Fiori, 6 Lucarelli, 21 Polonia, 5 
(1-3-4-2) Vierchowod, 3 Manighetti, 14 Buso, 8 Cristal¬ 
lini, 4 Mazzola, 10 Stroppa, 7 Rastelli, 19 Riz¬ 
ziteli!. 

(22 Marcon, 15 Delli Carri, 25 Speranza, 16 
Caini, 26 Varrenti, 11 Piovani, 9 Dionigi). 
ARBITRO: Tombol ini di Ancona 


BOLOGNA 1 Antonioli, 3 Paramatti, 2 Bia, 24 
(4-4-2) Mangone, 6 Tarantino, 21 Binotto, 8 Inges- 
son, 5 Marocchi, 18 Fontolan, 19 Andersson, 
10 Signori. 

(22 Brunner, 13 Boselli, 23 Rinaldi, 16 Cap- 
pioli, 30 Maini, 15 Eriberto, 9 Kolyvanov). 

JUVENTUS 1 Peruzzi, 19 Tudor, 2 Ferrara, 13 
(3-4-1- 2 ) luliano, 7 Di Livio, 14 Deschamps, 20 Tacchi- 
nardi, 17 Pessotto, 21 Zidane, 9 Inzaghi, 11 
Fonseca. (12 Rampulla, 3 Mirkovic, 15 Birin- 
delli, 8 Conte, 18 Blanchard, 23 Perrotta, 16 
Amoruso). 

ARBITRO: Cesari di Genova 


UDINESE 1 Turci, 4 Bertotto, 5 Calori, 8 Gargo, 
(3-4-1-2) 19 Jorgensen, 16 Giannichedda, 20 Appiah, 
26 Bachini, 10 Locatelli, 11 Poggi, 7 Amoroso 
(12 Wapenaar, 13 Genaux, 15 Zanchi, 3 Pine- 
da, 21 Bisgaard, 28 Molinari, 9 Sosa). 

CAGLIARI 1 Scarpi. 15 Zebina, 3 Grassadonia, 
(3-5-2) 4 Villa, 7 Vasari, 14 Berretta, 10 O’Neill, 5 Ca- 
vezzi, 13 Macellari, 20 Kallon, 11 Muzzi. 

(12 Franzone, 6 Centurioni, 8 De Patre, 19 
Nyathi, 29 Zanetti, 27 Mazzeo, 9 Mboma). 

ARBITRO: Bologn ino di Milano 


EMPOLI 1 Sereni, 2 Fusco, 5 Baldini, 21 Bianco- 
(4-4-2) ni, 15 Tonetto, 7 Lucenti, 4 Pane, 14 Bisoli, 10 
Martusciello, 29 Zalayeta, 9 Carparelli. 

(12 Mazzi, 8 Cribari, 26 Cupi, 25 Grella, 19 
Chiappara, 20 Bonomi, 27 Paco Soares). 

VICENZA 22 Brivio, 3 Mezzanotti, 21 Stovini, 18 
(4-5-1) Dicara, 24 Morabito; 7 Schenardi, 4 Di Carlo, 
10 Viviani, 15 Palladini, 23 Ambrosetti, 11 
Luiso. 

(1 Bettoni, 13 Beghetto, 20 Conte, 16 Meiosi, 
8 Mendez, 19 Otero). 

ARBITRO: Messina di Bergamo 


SAMPDORIA 1 Ferron, 25 Sakic, 23 Grandoni, 
(3-4-1- 2 ) 22 Castellini, 6 Balleri, 27 Ficini, 4 France- 
schetti, 8 Laigle, 7 Pecchia, 10 Ortega, 11 
Palmieri. 

(22 Ambrosio, 3 Nava, 16 Cordoba, 17 Catè, 
18 Sgrò 19 Vergassola, 14 Iacopino). 

VENEZIA 1 Taibi, 23 Brioschi, 18 Bilica, 5 Luppi, 
(4-4-2) 7 Dal Canto, 14 Marangon, 4 lachini, 17 Mice¬ 
li, 26 Pedone, 29 Tuta, 9 Schwoch. 

(12 Bandieri, 6 Pavan, 19 Zironelli, 8 Volpi, 27 
Bresciani, 10 De Franceschi, 24 Valtolina). 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona 


PARMA 1 Buffon, 17 Thuram, 6 Sensini, 17 Can- 
(3-4-1-2) navaro, 7 Fuser, 8 Baggio, 15 Boghossian (23 
Fiore), 3 Benarrivo, 11 Veron, 9 Crespo, 20 
Chiesa. 

(12 Guardalben, 14 Sartor, 24 Vanoii, 23 Fio¬ 
re o 15 Boghossian, 19 Orlandini, 13 Stanic, 
18 Balbo). 

MILAN 1 Rossi; 6 Sala, 5 Costacurta, 25 N'Gotty; 
(3-4-3) 2 Helveg, 4 Albertini, 10 Boban, 3 Maldini; 11 
Ganz, 20 Bierhoff, 9 Weah. (16 Lehmann, 14 
Ayala, 7 Ba, 23 Ambrosini, 24 Guglielminpie- 
tro, 30 Morfeo, 18 Leonardo). 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 


LAZIO 1 Marchegiani, 15 Pancaro, 2 Negro, 11 
(4-5-1) Mihajlovic, 5 Favalli, 14 Conceicao, 20 Stan- 
kovic, 25 Almeyda, 18 Nedved, 10 Mancini, 9 
Salas. (22 Ballotta, 3 Lombardi, 17 Gottardi, 
23 Venturin, 27 lannuzzi, 27 Baronio). 

ROMA 12 Chimenti, 5 Candela, 6 Aldair, 3 Zago, 
(4-3-3) 15 Wome,17 Tommasi, 16 Tomic (4 Di Bia¬ 
gio), 11 Di Francesco, 7 Paulo Sergio, 24 Dei¬ 
vecchio, 10 Totti. (22 Campagnolo, 20 Dal 
Moro, 4 Di Biagio (16 Tomic), 14 Gautieri, 8 
Alenitchev, 9 Bartelt, 18 Frau). 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 


C'è il derby, Zeman ritorna provocatore 

«La Roma ha chiuso lo scorso campionato davanti alla Lazio. Abbiamo avuto ragione noi» 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA «Battere la Lazio? Se la Ro¬ 
ma gioca da Roma possiamo far¬ 
cela». Ci vuole tutta la dialettica 
di Zeman per partorire una vigi¬ 
lia di derby senza i fantasmi di un 
passato talmente recente che i ti¬ 
fosi (ieri a Trigona ce n'erano cir¬ 
ca un migliaio) hanno ancora i 
brividi. Le quattro sconfitte nei 
derby giocati nella stagione pas¬ 
sata pesano come macigni, allora 
Zeman s'inventa due bilance: 
«Sono state quattro partite diffe¬ 
renti e ognuna 
ha fatto storia 
a sé. In Coppa 
Italia hanno 
passato il tur¬ 
no, ma in cam¬ 
pionato abbia¬ 
mo avuto ra¬ 
gione noi». 

Stupore, i gior¬ 
nalisti presenti 
pensano di 
aver capito 
male ma non è 
possibile, la flebile voce del boe¬ 
mo è amplificata da un microfo¬ 
no. «I derby - spiega Zeman - co¬ 
me le altre 32 partite servono per 
determinare la classifica finale 
del campionato, e in quella sia¬ 
mo arrivati davanti noi no?». Un 
concetto tortuoso che non serve 
al tifoso giallorosso per riabilitar¬ 
si nella sfida eterna per la supre¬ 
maziacittadina. 

E sono proprio i tifosi i più 
preoccupati. Zeman e alcuni gio¬ 
catori (i portieri, Frau, Paulo Ser¬ 
gio e Totti) li hanno incontrati al 
termine dell'allenamento. Per 
loro, si sa, il derby non è soltanto 
la ventesima gara ufficiale della 
stagione. «Perché sono andato in 
mezzo a loro? Prima di tutto per 
una forma di rispetto, e poi molti 
mi hanno dato dei consigli. Tra 
tanti ci sarà anche quello giusto». 
Ma dare indicazioni tattiche a Ze¬ 


man è come servire una bistecca 
ad un vegetariano convinto, non 
la tocca neanche. E così il tecnico 
parla di coscienza delle proprie 
potenzialità e capacità, non di 
accorgimenti tattici mirati, ma¬ 
gari per equilibrare una difesa a 
volte un po' troppo sbilanciata. 
«Prima del quarto derby dell'an¬ 
no scorso l'atmosfera era "non 
possiamo perdere pure questo”. 
Allora i giocatori hanno cercato 
di privilegiare la fase difensiva, è 
stato pensoso». 

Per non ripetere gli errori pas¬ 
sati un metodo ci sarebbe. «Spero 
che i miei siano pronti sia di testa 
che fisicamente e che mettano in 
pratica il gioco e gli automatismi 
su cui lavoriamo e che cerchiamo 
di riproporre ad ogni partita. Pur¬ 
troppo spesso il derby si vive con 
troppa tensione e allora ecco che 
saltano i consueti meccanismi, e 
quando questo accade è la squa¬ 
dra più organizzata a rimetterci». 
Allora vuol dire che la Lazio non 
è organizzata? Zeman non ab¬ 
bocca e passa oltre, alla vigilia del 
derby non vuole fare polemica 
con la sua ex società. Anzi. Di¬ 
spensa anche qualche compli¬ 
mento: «La Lazio ha giocatori di 
qualità non possiamo concen¬ 
trarci per annullare il singolo. 
Mihajlovic? Èbravissimo nei cal¬ 
ci piazzati ma dobbiamo preoc¬ 
cuparci di tutti. Salas? Per molte 
squadre potrebbe essere il centra¬ 
vanti ideale, non per noi. Faran¬ 
no il 4-5-1? Ma è la fotocopia di 
come gioca laRoma...». 

Secondo Zeman l'allarmismo 
tra i tifosi per un ennesimo ko nel 
derby sarebbe stato creato dalla 
stampa («Ritengo che i tifosi sia¬ 
no più maturi dei giornalisti), ma 
un pensierino per il popolo gial¬ 
lorosso lo riserva alla fine della 
conferenza-stampa: «Non ho 
sensazioni particolari alla vigilia 
né durante il derby. Ma siccome è 
una partita che è sentita partico¬ 
larmente nell'ambiente, stavolta 


■ ULTIME 
DA TRIG0RIA 
Di Biagio più no 
che sì, Zago 
e Wome 
possono farcela 
Konsel non è 
stato convocato 


spero che alla fine siano i tifosi 
della Roma quelli soddisfatti e 
che da lunedì possano essere loro 
a fare gli sfottò e non subirli». 

È calmo, serafico. Si sforza di 
trasmettere serenità («Devo farlo 
per forza») eppure la squadra 
non è in buona salute: Zago, Wo¬ 
me e Di Biagio sono in dubbio. 
L'azzurro sta messo peggio: «Og¬ 
gi non avrebbe giocato, domani 
chissà». Sulla contestazione della 
curva a Deivecchio, che pure ha 
già realizzato già 5 reti in campio¬ 
nato, non si scompone: «È natu¬ 
rale. Tutti i centravanti vengono 
contestati quando non segnano. 
È successo pure a Signori e Bal¬ 
bo». A forza di «normalizzare» 
questo Lazio-Roma, Zeman arri¬ 
va a dire: «Non sarà una gara de¬ 
terminante per un campionato 
equilibrato come questo. Anche 
se dovessimo vincere la Lazio po¬ 
trebbe tranquillamente recupe¬ 
rarci 8 punti. Pensate che in testa 
c'è una squadra che ha già perso 
tre volte...». 



Ultimi consigli del presidente Sensi a Zeman 



Eriksson carica: «Il peggio è passato» 

«Se avessi perso io 4 derby, ora allenerei in Spagna...» 



Eriksson 


I IL NUOVO 
MODULO 

Salas unica punta 
e Mancini arretra 
Un uomo in più 
a centrocampo 
e attenzione 
a Pavel Nedved 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO COLANTONI 

FORMELLO (Roma) L'oasi di pace 
dell'impianto di Formello è «di¬ 
sturbata» solo dalle grida e i cori 
dei tifosi asserragliati fuori dalle 
mura dell'impianto alle porte del¬ 
la Capitale. Con il primo derby ar¬ 
riveranno inesorabili i primi ver¬ 
detti: la Roma deve vincere per sal¬ 
vare la faccia (dopo i 4 ko dell'an¬ 
no scorso), i biancoazzurri sono 
obbligati a risalire il più veloce¬ 
mente possibile la classifica. Ma 
non c'è tensione in casa Lazio, Eri¬ 


ksson ha un bicchiere di plastica 
in mano: «Chi vuole del tè?» dice 
ai giornalisti. È sorridente, tran¬ 
quillo. 

Signor Eriksson che derby sarà? 

«Sarà un grande gara. Certo il der¬ 
by significa molto per i tifosi, per i 
giocatori. La Lazio giocherà come 
sa giocare, ci teniamo a fare bella 
figura... faremo del tutto per por¬ 
tare via alla Roma i tre punti ». 

Che Lazio farà scendere in cam¬ 
po? 

«Abbiamo lavorato molto in que¬ 
sta settimana. Per la prima volta 


avrò un nutrito organico. Cam¬ 
bierò qualcosa non perché c'è la 
gara con la Roma, ma perché la La¬ 
zio è reduce da un paio di presta¬ 
zioni negative. Comunque vi dico 
che i momenti bmtti sono finiti: la 
Lazio farà una superba stagione ». 

Zeman dice: c'è rischio che vinca 
la squadra meno organizzata tat¬ 
ticamente perché nel derby pre¬ 
vale l'istinto piuttosto che gli 
schemi.Cosanepensa? 

«È vero. Anche se a volte questo 
capita perché di concentrazione 
ce n'è addirittura troppa». 


E la Lazio da questo punto di vista 
èarischio? 

«Non credo, abbiamo la giusta 
concentrazione e soprattutto la 
voglia di vincere». 

Come sarà questo derby? 

«Mi auguro bello, spettacolare...». 

E la Roma? 

«È una grande squadra, sappiamo 
che è pericolosa, veloce, mantiene 
dei ritmi elevatissimi». 

Se potesse scegliere, chi portereb¬ 
be alla Lazio dei giallorossi? 
«Senz'altro Totti. E cresciuto mol¬ 
tissimo. È veramente un ottimo 
giocatore. È uno di quelli che ha 
fantasia, inventiva... mi ricorda 
Mancini. Spero che non diventi il 
mio incubo». 

Zeman ha perso quattro derby di 
fila, lei ne ha vinti quattro di fila. 
Eppure rispetto al boemo lei è 
sempre sul filo del rasoio, molto 
più criticato. Si è mai chiesto per¬ 
ché? 

«Non mi interessa. Le critiche aiu¬ 
tano a rimanere concentrati...». 

Sì, va bene: ma se li avesse persi lei 
queiquattroderby? 

«Beh... probabilmente oggi, inve¬ 
ce che qui, sarei ad allenare in Spa¬ 
gna». 

Per la Lazio questa è la gara più 
importante? 

«Non credo, perché il campionato 
è lungo. Ci sono partite di coppa 
più determinanti». 

Dopo le quattro vittorie dello 
scorso anno, secondo lei Zeman 
cambierà qualcosa della sua filo¬ 
sofia? 

«Non so... certo però della sua filo¬ 
sofia mi piace la mentalità offensi¬ 
va». 

Chi rischia di più? 

«Chi ha più bisogno di punti e 
quindilaLazio». 

Mancini dice: vorrei vincere al 
'90, giocando male e con un auto- 
gol.Chenedice? 

«Si sa che nel calcio conta giocare 
bene... ma conta ancora di più 
vincere. Quindi sono d'accordo 
con Mancini». 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 




MICROCLIMI 


La Carmen sulle rive del Lambro 

ENZO COSTA 

Fonti relativamente attendibili (igiornali), non smentite da fonti assolutamente 
inattendibili (i servizi segreti), preannunciano l'arrivo in zona Parco Lambro 
(Milano) di Canneti Di Pietro, autochiacchierata soubrette dinamitarda (nel 
senso che confessò non richiesta l'esplosione di una sua tetta siliconata su un volo 
Alitalia). La vamp sgonfiabile si consegnerà alla comunità Exodus di don Mazzi, 
il Ramon Mantovani delle dive, disposto a concedere asilo mistico in cambio del¬ 
l'abiura dell'esibizionismo alle soglie di Novella 2000. Si sospetta trattarsi del¬ 
l'ennesima trovata pubblicitaria della stellina mediatica (leggi don Mazzi), cele¬ 
bre per i suoi numeri da varietà quali la scomunica di Anna Falchi e la predica do¬ 
menicale con coreografìe di Bisteccone e scollature di Mara Venier. Abitanti e pas¬ 
seggiami in zona Parco Lambro (Milano), io vi ho avvertiti. 


♦ Nella pianura tra Verona e Vicenza 
dove le aziende tessili supertecnologiche 
hanno quasi cancellatogli operai 


DALL’INVIATO _ 

ORESTE PIVETTA 

COLOGNA VENETA (Verona) Il 

bianco più bianco è turco. Affer¬ 
mazione pericolosa, intanto per¬ 
chè incrina alcune convinzioni 
pubblicitarie sul bianco che più 
bianco non si può. E poi pervia dei 
turchi, i quali visti la tv e i falò in 
piazza non ci tengono più troppo 
in simpatia. In verità la gamma dei 
bianchi è ampia e qualche motivo 
di antipatia potremmo nutrirlo 
noi. Senza metter di mezzo peral¬ 
tro i curdi e Ocalan. Per capirlo si 
può scegliere un paesino della pia¬ 
nura veneta. Ma si potrebbe util¬ 
mente frequentare anche qualche 
valle bergamasca, tipo vai Seriana. 
Per combinazione siamo capitati 
tra Verona e Vicenza, nel sud delle 
province dove la campagna è dav¬ 
vero campagna, piatta, brulla e la 
terra scura nei solchi profondi. Ma 
è la solita campagna del nordest, 
ormai entrata nella mitologia del 
bel paese e nelle antologie del gior¬ 
nalismo d'inchiesta: del piccolo è 
bello, delle filiere industriali, della 
teoria dei capannoni tra le cascine 
e le stalle, dei tir che vanno e ven¬ 
gono lungo una misera carreggia¬ 
ta, della piena occupazione e degli 
avvisi «cercasi operai», dell'oste li- 
ghista che invita a brindare per 
quei ragazzi che hanno dato la sca¬ 
lata al cielo del campanile di San 
Marco. Niente da fare. L'oste è 
davvero così, con il suo ristorante 
di campagna dove offre minestri¬ 
ne in brodo, lessi misti e stinco di 
maiale, vino, dolce e caffè e ricevu¬ 
ta fiscale a un prezzo che a Milano 
o a Roma non varrebbe neppure 
l'insalatona in piedi al bar sotto 
l'ufficio. Nel modello veneto, ol¬ 
tre che il nero, l'evasione fiscale, il 
doppio lavoro, dovrebbe trovar 
posto anche questo, insieme con 
il «ritmo lento» che succede alle 
tante ore in fabbrica. 

Cologna Veneta è un paese di 
settemila anime, famoso per il 
mandorlato, torrone specialissi¬ 
mo. Un tempo lo producevano 
soltanto i signori Garzotto, ades¬ 
so, nell'ultimo decennio, i maestri 
tononai sono cresciuti di numero. 
Lo si intuisce dai cartelli lungo le 
strade, inviti all'acquisto diretta- 
mente al produttore. Ma è un la¬ 
voro stagionale, anzi autunnale: 
perlefestediNatale. 

Cologna Veneta vanta ancora 
un bel palazzo comunale, di mat¬ 
toni rossi, appena restaurato, me- 
dievaleggiante, vanta la vicinanza 
con le ville palladiane e tante ca¬ 
scine di pietra bianca e marcapia¬ 
ni di cotto. Sono adesso cantieri: 
una dopo l'altra accedono alle ca¬ 
tegorie fiscali dei restauri conser¬ 
vativi e delle ristrutturazioni. 
Sembra tramontata l'epoca delle 
villette. Resistono quelle a schiera, 
più a ridosso però dei capoluoghi. 
I campi sono irrigati da molti ca¬ 
nali e fiumiciattoli. 

Uno si chiama Alpone e più a 
nord lambisce Montecchia di Cro- 
sara, che diede i natali a Pietro Ma- 
so. Ma fate attenzione all'Agno. 
Creò e diede il nome a una valle, 
nella quale prosperò Valdagno. E 
tutto scende di lì, dalle imprese 
tessili, dalla famiglia Marzotto e 
da Schio e dalle sue lane, il primo 
distretto tricolore della tessitura, 
che fornì a tutta Italia e a tanti pae¬ 
si al mondo coperte e lenzuola, e 
alle campagne qui attorno scuole, 
maestranze, professionalità, spiri¬ 
to da imprenditori. Ben prima di 
Benetton, di Stefanel e di Diesel. 
C'è chi ricorda i tempi in cui furo¬ 
reggiavano le coperte Cuorerossi, 
Stellerossi, qualsiasi cosa purché 
nella sigla comparissero i Rossi. 
Non importa se di lana non si tes¬ 
seva un filo e se l'acrilico lasciava 
peli dappertutto. Avevano appo¬ 
sta inventato le peleuse. 

Il problema dei turchi era anco¬ 
ra lontano. Nessuno sarebbe stato 
in grado di immaginarselo e i tur- 


Dalle rive 
del Nilo i flocchi 
più pregiati 

■ Breve viaggio nel cotone. Qua¬ 
si tutto il cotone lavorato in Ita¬ 
lia viene importato. Di fronte a 
mille balle prodotte (ogni balla 
sono478 libbre: dominano an¬ 
cora le misure inglesi) nella 
stagione ‘97-’98, vi sono nello 
stesso periodo un milionee 
seicentomila balle consumate. 
Il cotone arriva in Italia da ogni 
parte del mondo, Asia, Africa, 
Stati Uniti, paesi dell’ex Unio- 
neSovietica. Il cotone più pre- 
giatoètradizionalmente tinel¬ 
lo egiziano, dal tiglio (i fili che 
compongono ogni fiocco) più 
lungo, checonsente una tessi¬ 
tura più resistente e allo stesso 
tempo più morbida. I distretti 
del cotone in Italia si concen¬ 
trano in Lombardia (Busto Ar- 
sizio, Gallarate e Valle Seriana) 
e nel nord-est (in Veneto, nelle 
province di Vicenza e Verona, e 
in Friuli Venezia Giulia, nelle 
provincedi Pordenone e Gori¬ 
zia). LaTurchiaè unodei più 
forti produttori al mondo di co¬ 
tone e per giunta con una pro¬ 
duzione in crescita attorno ai 
tre milioni e mezzo di balle. So¬ 
prattutto laTurchia s’è orga¬ 
nizzata per la lavorazione del 
cotone. Nei primi sei mesi di 
quest’anno l’Italia ha importa¬ 
to filati di cotone per un con¬ 
trovalore di 105 miliardi di lire 
etessuti di cotone per67 mi¬ 
liardi (in aggiunta a maglieria 
per 130miliardi). In compenso 
l'Italia ha esportato macchine 
tessili per un valore di238mi¬ 
liardi di lire. 


chi veri erano qui, nelle cantine e 
nelle stalle, con una macchina, la 
più semplice, che girava fino a 
mezzanotte per produrre un tubo 
di maglia di cotone, che opportu¬ 
namente tagliata e orlata si sareb¬ 
be evoluto in una t-shirt o in una 
canottiera. Roba fatta in famiglia, 
giusto per dare una mano alla re¬ 
torica del nord est e alla nuova in¬ 
dustrializzazione diffusa, che, do¬ 
po la cantina o la stalla, prese poco 
alla volta la forma della fabbrica 
modello, supertecnologica, su¬ 
perpulita, purtroppo rumorosa, 
fino ai cento decibel. La filatura o 
la cardatura ola 
tessitura non 
ammettono 
ancora il silen¬ 
ziatore. Anche 
per la Fdb di 
Cologna Vene¬ 
ta è andata così. 
Prima della fab¬ 
brica, un telaio 
acquistato con 
i risparmi di 
una vita su due 
ruote: questa è 
la storia di Luciano Dalla Bona e di 
suo fratello, campioni di un cicli¬ 
smo di un ventennio fa, passisti da 
medaglia d'oro e senza epo, con la 
vocazione al lavoro in proprio. 
L'azienda è completa: fila, tesse e 
confeziona (con il proprio mar¬ 
chio e per altri marchi) maglieria 
intima. L'edificio della filatura è 
un vecchio zuccherificio, ancora 
mattoni e pietra, restaurato accan¬ 
to al nuovo capannone. È rimasta 
la ciminiera altissima, protetta 
dalla Sovrintendenza, il campani¬ 
le laico di un orizzonte piatto non 
fosse per il profilo dei Monti Berici 
che si intrawedono nella fo¬ 
schia... 

Entrare sembra di scoprire la 
«produzione al buio» sognata dai 
giapponesi, la fabbrica che va per 
conto suo. Tra le macchine della 


UN SETTORE 
A RISCHIO 

La Turchia 
ha il cotone, 
le macchine e 
la manodopera 
per invadere 
il nostro mercato 


L'inchiesta 

Boom di ascolti 
E la radio superò 
la televisione 

La sfida tra radio e televisio¬ 
ne sembra aver preso un sen¬ 
so del tutto favorevole alla 
prima. Boom di ascolti, gra¬ 
zie ovviamente alle private, 
alcune assurte al ruolo di cir¬ 
cuiti nazionali. I più assidui 
ascoltatori sono i giovani, i 
meno fedeli sono invece gli 
anziani. 
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Perchè la strada 
non può 
tornare maestra? 


Serenissime filande 
sotto l'assedio 
del turco cardatore 

Nel mercato del cotone Ankara guida 
la concorrenza alle aziende venete 

In alto, un 
reparto di 
produzione a 
Costermano 
(Verona); a 
lato, macchina 
per la tessitura 
a Carpi. 

Foto di Olivo 
Barbieri 


1 MACCHINE 
TUTTOFARE 

Produzione 
notte e dì 
per sette giorni 
e neppure 
l'ombra 

di uno sciopero 



cardatura e i telai della filatura 
non si vede neppure un operaio. 
Poi ne vedremo uno, poi vedremo 
un manutentore che sta smontan¬ 
do uno dei pettini che tirano il co¬ 
tone, poi una donna delle pulizie 
che passa lo straccio per terra. 
Pompe aspirano ovunque l'aria. 
La polvere del cotone provocava 
un tempo una grave malattia dei 
polmoni. In questa filatura che 
produce cinque/seimila chili di 
cotone al giorno (una maglietta 
pesa circa centotrenta grammi) la¬ 
vorano quaranta persone, notte e 
giorno, in tre turni di otto ore, 
quattro giorni di lavoro e due di ri¬ 
poso, per un salario che arriva al 
milione e ottocentomila lire... po¬ 
chi uomini, donne, molti immi¬ 
grati, un senegalese, un marocchi¬ 
no, unodelloZaire... 

«A chi mi propone di aprire una 
filatura rispondo subito di no, che 
non si può fare», lo dice Fabio Fu¬ 
magalli, il direttore della filatura. 
Per evitare concorrenti? «No, in 
primo luogo, perchè non si trova 
manodopera». La seconda ragio¬ 
ne è un'altra e tornano in ballo i 
turchi. È di Fumagalli la battuta 
del bianco che più bianco non si 
può. «Decenni fa un convegno 
della Fondazione Agnelli aveva 
previsto la rapida estinzione del 
settore tessile in Italia. Siamo du¬ 
rati molto più a lungo, trasfor¬ 
mando un'industria di manodo¬ 
pera in un'industria di capitali, 
usando e investendo per la tecno¬ 
logia per diminuire il costo del la¬ 
voro, che adesso incide per il tredi¬ 
ci quattordici per cento, una volta 
per il cinquanta. Ma stanno arri- 
vandoiturchi...». 

Ancora i turchi. I tre principali 
gruppi produttori di macchine 
utensili per il tessile, uno svizzero, 
uno tedesco e l'italiana Marzoli 
hanno fatto negli ultimi anni il 
trenta per cento del loro fatturato 
vendendo in Turchia. Significa 


che la Turchia ora ha la materia 
prima, il cotone, ha le macchine, 
ha ormai l'esperienza e una mano¬ 
dopera che costa un decimo della 
nostra... Facciamo un conto: il ti¬ 
tolo trenta unico pettinato pro¬ 
dotto in Turchia vale 5.800 lire, 
prodotto in Italia 6.500. Titolo 
trenta indica la qualità del filo, a 
partire dal titolo uno, dal filo cioè 
che per la lunghezza di 840 yardes 
vale una libbra. Nel campo del co¬ 
tone hanno tenuto scuola gli in¬ 
glesi e le misure ne parlano anco¬ 
ra. Solo in prezzi si fanno in dollari 
e cents. Solo i turchi usano il siste¬ 
ma metrico decimale e comunque 
con i loro prezzi non ci sarebbe 
mercato. «Il turco è bello, però è 
morto. Alla mano sembra cascan¬ 
te». Questaèla consolazione. 

Chi lavora il cotone lo deve co¬ 


noscere. Ne esistono mille qualità 
prodotte in ogni parte del mondo 
(anche in Italia, in Sicilia e in Pu¬ 
glia si fecero tentativi di coltiva¬ 
zione) e di stagione in stagione, se¬ 
condo il clima, il caldo e la piog¬ 
gia, cambia. È vivo il cotone e l'abi¬ 
lità di un direttore sta nel mescola¬ 
re i tipi, russo, greco, turco, africa¬ 
no, americano, per produrre il fila¬ 
to migliore con le fibre più scaden¬ 
ti (più corta è la fibra, più forte è la 
torsione utile perchè il filo diventi 
resistente, ma la torsione irrigidi¬ 
sce il tessuto). 

Fabio Fumagalli ci spiega che la 
via per sopravvivere è decidersi a 
produrre piccole quantità di filo 
particolare. Vale a dire ricorrere al¬ 
la strategie di nicchia, essere fun¬ 
zionale alla fabbrica just in time, 
senza magazzini e senza quattrini 


da investire in materiali che giac¬ 
ciono inerti. La verità è che una 
fabbrica senza operai potrebbe es¬ 
sere impiantata ovunque: basta¬ 
no la materia prima e le macchine, 
che procedono secondo la loro in¬ 
telligenza tra lavori ripetitivi ma 
delicati, attente a ogni piccola va¬ 
riazione, qualche frammento di 
foglia perso nella balla di cotone, il 
filo strappato da un sacco d'imbal¬ 
laggio, una macchia d'olio conse¬ 
guenza di un seme di cotone 
schiacciato. La macchina vede e 
caccia le impurità, lascia scorrere il 
filo velocissimo, taglia, dove vi è 
una macchia o un ispessimento e 
riannoda in modo invisibile. Alla 
fine le rocche disposte sulle cantre 
(una rastrelliera) entrano in una 
sala umida sotto il raggio della lu¬ 
ce di Wood, un raggio blu che la¬ 
scia brillare il bianco puro e svela 
ogni modesta irregolarità. C'è il la¬ 
voro di pochi uomini attorno al 
cotone. Pochi chilometri più in là, 
verso Vicenza, da una nuvola di 
cotone bianco nello stanzone 
enorme della cardatura, il viso di 
una ragazza nera, la testa avvolta 
in un foulard, sembra quello di 
una mamie qualsiasi di «Via col 
vento». Sono tutti neri, dove si 
spostano le balle con i montacari¬ 
chi, dove le pompe aspirano il co¬ 
tone scomposto per pulirlo me¬ 
scolarlo e avviarlo al primo filo. 

Montebello Vicentino è la capi¬ 
tale del jeans. Nello stabilimento 
della famiglia Bonazzi, mille mi¬ 
liardi di fatturato, di stoffa se ne 
producono ventimila chili al gior¬ 
no. Tessuta, lavata, tinta, irrobu¬ 
stita dagli amidi, controllata nella 
specola (un'operaia se la vede sfi¬ 
lare tutta davantiagli occhi), corre 
sui rulli giganteschi, fino ad essere 
suddivisa in tagli di cento metri 
l'uno, altezza un metro e mezzo, 
imballati spediti o ritirati dai ca¬ 
mion. In certi giorni c'è la proces¬ 
sione. Ricompariranno tagliati e 
cuciti, con etichette famose, da 
Armani a Diesel. I ritmi sono gli 
stessi ovunque, sette giorni su set¬ 
te, giorno e notte. Simone, che ci 
accompagna, giovane di Trissino 
che fa quindi il pendolare e che si è 
diplomato alla scuola di Valda¬ 
gno, ricorda la mancanza di con¬ 
flittualità aziendale, neppure 
l'ombra di uno sciopero per i tre¬ 
cento dipendenti. Il mestiere suo è 
controllore la qualità dei cotoni, 
per i jeans inferiore a quella indi¬ 
spensabile per la maglieria. 

Sul piazzale sosta un autoartico¬ 
lato con la targa di Nova Corica, la 
Nuova Gorizia slovena. Il gruppo 
Bonazzi ha uno stabilimento pro¬ 
prio lì, contromossa all'offensiva 
dei turchi nel solco della globaliz¬ 
zazione. La tessitura sembra il re¬ 
sto tecnologico di una vecchia la¬ 
vorazione. Quanto resisterà all'as¬ 
sedio dei Turchi ( e poi a quello in¬ 
diano, a quello pakistano eccetera 
eccetera)? 


La città non è fatta per i 
bambini, è fatta per le auto¬ 
mobili, senza più luoghi di in¬ 
contro. Se il bambino diven¬ 
tasse la pietra di paragone 
per i nostri amministratori e 
pianificatori, allora la città 
andrebbe ridjsegnata com¬ 
pletamente. È piacerebbe an¬ 
che agli adulti. 

FOFI 
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La rosa dei venti 
Il primo parco 
a "gioco libero" 

Con il contributo della Coop 
Toscana Lazio è stato inau¬ 
gurato a Livorno “La rosa dei 
venti”, il primo parco realiz¬ 
zato su un progetto fatto dai 
bambini delle scuole elemen¬ 
tari. Moltissimi i cartelli di 
divieto: perché il gioco e i so¬ 
gni devono poter essere libe¬ 
ri. 

SARTI 
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Metronotte 

«Sceriffi» italiani 
con satellite 
e computer 

Usano computer e satelliti 
impiegando sofisticate tecni¬ 
che di comunicazione. Sono i 
metronotte del terzo millen¬ 
nio. Operatori della sicurezza 
ben addestrati ed equipag¬ 
giati. Addio vecchia guardia 
giurata con pila e bicicletta. 
In Italia lavorano 30mila 
guardie. Intervista con la pri¬ 
ma «sceriffa» d’Italia. 

SPADA 
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Ocalan, asilo più lontano 
Tornerà in Russia? 

Processo intemazionale, pressing sulla Turchia 


Faccia a faccia D'Alema-Wojtyla 

Parità scolastica e famiglia: l'8 gennaio il premier in Vaticano 


QUESTA EUROPA 
COMPLICATA 

BIAGIO DE GIOVANNI 

G ran sorpresa ieri, su 
molti quotidiani ita¬ 
liani, per la risposta 
negativa di Schroder al pre¬ 
sidente del Consiglio italia¬ 
no sul caso Ocalan. 11 com¬ 
mento più ricorrente, anche 
perché certamente trova un 
ben forte riflesso nell'opi¬ 
nione pubblica, è il seguen¬ 
te: dunque, l'Europa non esi¬ 
ste. Lo ha affermato perfino 
l'aw. Agnelli: gli interessi 
nazionali continuano a far¬ 
la da padroni. Per restare ai 
fatti, all'arrivo di Ocalan in 
Italia il suo arresto era ben 
legittimo solo per l'esistenza 
di un mandato di cattura in¬ 
ternazionale di una Corte te¬ 
desca. Ci si poteva attendere, 
proprio per questo, una di¬ 
versa coerenza da parte della 
Germania: alla serietà del 
comportamento italiano, 
doveva corrispondere un 
comportamento ugualmen¬ 
te non elusivo da parte tede¬ 
sca, con conseguente richie¬ 
sta di estradizione. La logica 
di Schengen avrebbe lette¬ 
ralmente stravinto, e avreb¬ 
be vinto pure un nuovo spiri¬ 
to europeista. La situazione 
non richiederebbe altri com¬ 
menti se non forse uno sol¬ 
tanto: che il Cancelliere te¬ 
desco abbia abbracciato, do¬ 
po il rifiuto, l'ipotesi di una 
«Corte internazionale» de¬ 
stinata a giudicare il capo 
dei Pkk è certamente positi¬ 
vo, ma la difficilissima pra¬ 
ticabilità giuridica di quella 
ipotesi - alla quale si dovreb¬ 
be lavorare fuori da ogni fra¬ 
stuono - dovrebbe evitare di 
farne un alibi alla debolezza 
di volontà politiche concre¬ 
tamente rivolte alla soluzio¬ 
ne del problema, che richie¬ 
de tempi molto veloci. 

Che si apra a questo punto 
un discorso sull'Europa in 
forme assai concrete e politi¬ 
che, è fuor d ogni dubbio. 
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ROMA La prospettiva che al lea¬ 
der del Pkk Ocalan possa essere 
concesso asilo politico in Italia 
sembra allontanarsi sempre di 
più. Prende corpo invece l'ipote¬ 
si di un allontanamento alla 
frontiera, è c'è chi dice che Oca¬ 
lan potrebbe tornare proprio là 
da dove era venuto: in Russia. E 
questo nonostante il fatto che 
varie forze politiche della mag¬ 
gioranza, a cominciare da Fran¬ 
cesco Cossiga, dai Verdi e Cossut- 
ta, caldeggino la tesi dell'asilo 
politico. Ma la linea del governo - 
ha osservato ieri il ministro degli 
esteri Dini - è una sola. Continua 
comunque il «pressing» sulla 
Turchia perchè accetti l'idea di 
un processo internazionale. D'A- 
lema ha rivendicato la linearità 
del comportamento del gover¬ 
no, nel rispetto delle leggi: forse - 
ha osservato al TG1 - è proprio la 
Turchia a non desiderare un serio 
processo a Ocalan. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 4 e 5 


ROMA Massimo D'Alema si re¬ 
cherà in visita di Stato in Vatica¬ 
no, per un'udienza con Giovan¬ 
ni Paolo II, il prossimo 8 gennaio. 
La notizia è stata confermata ieri 
da fonti di Palazzo Chigi. La di¬ 
plomazia italiana e quella della 
Santa Sede sono al lavoro per sta¬ 
bilire i dettagli della visita, con la 
quale, per la prima volta, un pre¬ 
sidente del Consiglio postcomu¬ 
nista varcherà «il portone di 
bronzo». Nel faccia a faccia tra 
D'Alema e Wojtyla, preparato da 
una lunga serie di contatti, si par¬ 
lerà, con ogni probabilità, anche 
di parità scolastica e di famiglia, 
temi caldi nel confronto tra cat¬ 
tolici e laici. La notizia è stata 
confermata indirettamente an¬ 
che dalla Sala Stampa della Santa 
Sede. Per Nilde lotti - intervistata 
dal nostro giornale - si tratta di un 
«ritorno alla normalità, e proprio 
per questo di un fatto grandissi¬ 
mo». 

SANTINI SACCHI 
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Sergio Cofferati: la scelta degli statali 
dimostra che questo sindacato serve 

ALVARO 
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Enimont, è guerra tra Visco e gli avvocati 


D ministro: «Siete una banda». 


IL REPORTAGE 


Si chiamava Nicaragua 
questo paese di fango 

DALLTNVIATA _ 

MARINA MASTROLUCA 

MANAGUA Viaggio al centro di 
Mitch, l'uragano. Viaggio nel 
cuore di un inferno un tempo 
chiamato Nicaragua: ora è un 
mare di fango, un cimitero di 
fango a cielo aperto sotto il vul¬ 
cano Casita. I cadaveri vengo¬ 
no bruciati per evitare epide¬ 
mie. E i giorni più neri devono 
venire ancora: distmtti raccolti 
e semenze, i debiti cominciano 
a minacciare i campesinos ac¬ 
cerchiati dal latifondo dopo la 
fine del governo sandinista. 
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ROMA Commento al vetriolo del 
ministro Visco dopo la sentenza 
della Cassazione che ha annulla¬ 
to la sentenza Enimont contro 
Craxi e Martelli. «Il sistema pro¬ 
cessuale italiano, checché ne di¬ 
cano l'on. Berlusconi e gli altri 
della sua banda è estremamente 
garantista». Visco ha poi prose¬ 
guito che «questa banda di avvo¬ 
cati penalisti che gestiscono que¬ 
sti processi, persegue scientifica- 
mente un'azione dilatoria e alla 
fine chi perde è lo Stato». Dura la 
replica del presidente dell'Unio¬ 
ne delle camere penali, Giuseppe 
Frigo: è «il tentativo di crimina¬ 
lizzare davanti all'opinione pub¬ 
blica l'esercizio del diritto di dife¬ 
sa, garantito come inviolabile 
dalla Costituzione». Il ministro 
ha poi precisato: non attacco 
nessuno, ma mi interrogo sui di¬ 
fetti del sistema giudiziario. Da 
Hammamet Craxi ringrazia i giu¬ 
dici. 

DI MICHELE ROSSI 
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La reazione: «Ora intervenga Scalfaro» 


ELEZIONI AMMINISTRATIVE 



Urne aperte: 7 milioni al voto 


ENZO ROGGI 

A lle urne senza passione? Sette 
milioni di elettori per quattro 
Consigli provinciali e duecen- 
tottantanove sindaci. Un campione 
quantitativamente significativo che, 


in altra epoca e in altra temperie poli¬ 
tica, avrebbe assunto il valore di una 
resa dei conti. Questa volta non è così 
anche se l'opposizione tenta di susci¬ 
tare un'acuta atmosfera di rivincita. 
Un errore quest'ultimo. 
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LA LETTERA 


I MIEI FIGLI OMOSESSUALI 
COSTRETTI A FUGGIRE 

Caro Walter Veltr oni, 

intanto complimenti. Poi, ti ringrazio di 
aver parlato nel tuo discorso delle persone che 
fanno una scelta sessuale diversa. Sono madre 
di due figli omosessuali e ti assicuro che la vita 
per loro non è facile. Anche se ora la gente è più 
aperta, è sempre molto difficile. 

Uno dei miei figli si è trasferito all'estero, lui 
dice perché ha trovato un lavoro che gli piace 
di più e che c'è un altro modo di vivere. Io cre¬ 
do perché lassù nessuno lo conosce e non deve 
rendere conto a nessuno della sua vita. Lo so 
che ci sono persone che vivono tranquilla¬ 
mente la loro vita, ma sono persone forti e co¬ 
raggiose e non tutti abbiamo la stessa forza e 
coraggio. Perciò grazie di averne parlato e ti 
prego di ricordarti sempre dei loro diritti che 
non devono venire calpestati. E nemmeno de¬ 
ve venire offesa la loro sensibilità con le solite 
battutine e sorrisetti. Dovrebbe essere inse¬ 
gnato nelle scuole il rispetto e la consapevolez¬ 
za che nella classe ci potrebbero essere ragazzi 
che stanno vivendo momenti terribili, di con¬ 
fusione e sentire certe battute o doppi sensi o 
cose del genere li buttano a terra. 

Grazie ancora, auguri, con stima. 

Lettera firmata 

ORMAI LA TOLLERANZA 
NON CI BASTA PIÙ 


WALTER VELTRONI 

I nnanzi tutto lasciami dire che quando si è abi¬ 
tuati ad avere a che fare con fax, circolari e deli¬ 
bere stampate su carta intestata, un foglio di 
quaderno come il tuo scritto a penna fa l'effetto di 
una ventata d'aria fresca. Anche se non ti conosco, 
ti ho immaginata: avevi qualcosa di importante da 
dire, qualcosa che riguarda la tua vita, e l'hai scritto 
su un foglio di quaderno, normalmente, come una 
studentessa del liceo. Poi l'hai messo in una busta e 
me l'hai spedito. C'è qualcosa di esemplare, io cre¬ 
do, nell'assoluta nonnalità di questi gesti, quando 
spingono a comunicare con persone che hanno re¬ 
sponsabilità politica o istituzionale, e che spesso ap¬ 
paiono o sono considerate distanti da questa nor¬ 
malità. 

Quando ho parlato della omosessualità, l'ho fat¬ 
to nella convinzione che le differenze sono 
qualcosa che può arricchire il nostro stare in¬ 
sieme, può aiutarci a non inigidirci nelle nostre 
convinzioni, nei luoghi comuni, nella pigrizia 


SEGUE A PAGINA 2 


Piccoli gangster di provincia 

Mauro è stato ucdso dagli amici perché non si faceva i fatti suoi 


Ecco la morte in diretta tv 

Polemica su Rete4: in prima serata un filmato choc 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Belle notizie 

S ulla «Repubblica» di ieri lo scrittore Ben felloun racconta come 
l'ossessione del profitto stia massacrando i cataloghi dell'editoria 
americana. Mandando al macero tonnellate di classici non perché 
vendono poco, ma perché vendono troppo lentamente. È interessante 
chiedersi: forse che editori e scrittori, in passato, disprezzavano il dena¬ 
ro? Non direi proprio: gli archivi sono pieni di lettere di scrittori di ogni 
epoca e di ogni paese che chiedono quattrini, e di editori che gliene pro¬ 
mettono. Proprio da questi carteggi, però, si capisce come il denaro fos¬ 
se, per quei postulanti e per i loro impresari, uno strumento per mante¬ 
nersi all'arte. Non c'è dubbio, invece, che oggi il denaro (e non solo in 
editoria) sia il fine ultimo, la ragione stessa per la quale si sceglie e si 
opera. La differenza, come ognuno può capire, è di quantità (ieri si mi¬ 
rava al decente benessere, oggi alla ricchezza offensiva, e non sono la 
stessa cosa) e soprattutto di qualità, perché guadagnare per poter scrive¬ 
re e scrivere al solo scopo di guadagnare sono l'una cosa l'esatto contra¬ 
rio dell'altra. Comunque lo stesso Ben Jelloun ci informa che l'illustre 
major del libro «Random House», in questa foia di ottimizzare i profit¬ 
ti, ci ha rimesso, l'anno scorso, ottanta milioni di dollari. È una notizia 
meravigliosa. 


DALL’INVIATO _ 

CARLO FIORINI 

PIEDIMONTE SAN GERMANO In 

cinque lo hanno attirato nel bosco 
per ucciderlo a sprangate. Mauro 
ìavarone faceva troppe domande, 
provocava tutti e minacciava di 
«spifferare» qualcosa. Ieri un altro 
ragazzo, un quattordicenne, è sta¬ 
to fermato: accusato anche lui di 
aver partecipato all'assassinio, un 
omicidio volontario premeditato, 
un vero e proprio agguato. Il fer¬ 
mato è uno dei ragazzi interrogati 
fin dal primo giorno. Un superte¬ 
stimone, che era a pochi metri dal 
pestaggio omicida, lo inchioda e 
racconta l'accanimento sul corpo 
del ragazzino : in due tenevano fer¬ 
mo Mauro, un altro lo colpiva alla 
testa. In carcere resta il nomade di 
19 anni, Dennis, che continua a 
negare tutto e a fornire alibi. 



Il gronde cinemo 
di Stanley Kubrick 
IN € D I C O l n 


La videocassetta 


+ fascicolo 
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L'occasione colta 


SONO IMMAGINI SENZA VERITÀ 


FRANCESCA SANVITALE 

M orte in diretta: quella che vedremo martedì in prima se¬ 
rata nel programma tv di Cecchi Paone non è la prima. 
Potremmo distinguere onnai per argomenti: morte na¬ 
turale (questa), morte procurata per volontà dell'infermo (l'eu¬ 
tanasia praticata dal dottor Kevorkian), morte per sedia elettri¬ 
ca. Comunque, sempre la morte. Oltre le decisioni che si sono 
avviate sul valore o non valore educativo di programmi del gene¬ 
re, sulla gravità della reazione emotiva di chi vede il program¬ 
ma, osul valore di ricerca, osili dovere di non censura, ci sono al¬ 
tre considerazioni che, avendo visto le variazioni sul tema, pel¬ 
ine si sono ripetute spontanee, al di là di qualsiasi fonnula gra¬ 
vitante intorno a «è bene» «è male»: lo stesso sentimento di 
emozione ma di straniamento, non di shock ma di atto tran¬ 
quillamente nonnativo, con un messaggio tutto sommato rassi¬ 
curante. La morte, ci viene suggerito in maniera subliminale, 
non è poi un così grave appuntamento come pensiamo nel no¬ 
stro immaginano, qualsiasi essa sia: dalla parte di chi muore 


SEGUE A PAGINA 12 


ROMA Polemiche per l'ultima 
puntata di «Emozione della vi¬ 
ta», il ciclo di documentari della 
Bbc presentati da Emilio Cecchi 
Paone che martedì, in prima se¬ 
rata su Retequattro, mostrerà l'a¬ 
gonia e la morte di un malato di 
tumore. Dopo il filmato saranno 
ospiti in studio monsignor Emi¬ 
lio Tonini che parlerà del signifi¬ 
cato etico e religioso della morte 
e lo psichiatra Vittorino Andreo- 
li. L'annuncio ha suscitato scan¬ 
dalo. «Nemmeno la Chiesa si sot¬ 
trae allo spettacolo», commenta 
lo psicologo Paolo Crepet, men¬ 
tre il Moige, il movimento dei ge¬ 
nitori, si riserva di adire le vie le¬ 
gali considerando che il filmato 
andrà in onda in un orario anco¬ 
ra sotto tutela del codice di auto¬ 
regolamentazione. Cecchi Pao¬ 
ne replica: «È un documentario 
educativo». 

MASALA 

A PAGINA 12 
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Il «miracolo» di un lavoro creativo 
A Ravenna un convegno sui giovani 


DALL’INVIATA _ 

DANIELA CAM BONI 

RAVENNA Come inventarsi un la¬ 
voro creativo e vivere felici. Bello, 
vero? C'è solo una piccola doman¬ 
da: ma chi diavolo ce l'ha fatta (e 
come) a trovare un lavoro su misu¬ 
ra? Ergo, a trovare la felicità? L'Ar¬ 
ci nazionale è andata a cercarli «di 
persona». E sui nuovi lavori creati¬ 
vi ha organizzato un convegno: 
«Ribellioni, mercati, mestieri», 
che chiude domani a Ravenna. 

Diciamo subito che inventarsi 
un lavoro si può. C'è un sacco di 
gente che ce l'ha fatta. Solo che 
nessuno lo sa. La maggioranza cre¬ 


de siaimpossibile. «Abbiamofatto 
un sondaggio - dice Nevio Salim- 
beni, coordinatore nazionale po¬ 
litiche e attività culturali dell'Arci 
- risultato: i giovani sognano il po¬ 
sto fisso. Ovvio, a tutti piacerebbe 
un lavoro creativo. Ma è “vorrei, 
ma non posso". Così mollano e si 
mettono a caccia dello stipendio 
sicuro». Certo, non è facilissimo 
costruirsi il mestiere ideale. Crea¬ 
tivo e culturale. Le banche non ti 
aiutano. Se fondi un'impresa ri¬ 
schi di tuo. «La politica non aiuta 
l'artigianato culturale», accusa Ar¬ 
ci. Eppure.... eppure, ecco qua: a 
Ravenna sono arrivati tanti di ra¬ 
gazzi da tutt'Italia a raccontare co¬ 


me sono riusciti a cambiare vita. 
Tratto comune: molti sono decol¬ 
lati dall'esperienza del volontaria¬ 
to o del non profit. Cominci gratis 
o quasi. Lavori nel sociale. Poi fai il 
salto. C'è Luca Fornari di Roma. 
Era partito facendo attività nei 
gruppi giovanili di base, in pratica 
i centri sociali. Oggi ha una sua eti¬ 
chetta discografica «Compagnia 
nuove Indie», produce gli Alma- 
megretta ed è il distributore di mu¬ 
sica alternativa più importante 
d'Italia. C'è Stefano Aunghi che 
ha inventato a Modena un incre¬ 
dibile giornale telematico e inte¬ 
rattivo. Ha una piccola sovvenzio¬ 
ne dal Comune e un po' di pubbli¬ 


■ NON PROFIT 
E SOCIALE 

Molti sono partiti 
dall’esperienza 
del volontariato 
E poi hanno 
spiccato il salto 
nella professione 



cità. Giulia Pigliucci ha creato a 
Roma un agenzia di pubblicità e 
comunicazione: Associazione Di 
Dee (doppio significato). Tutte 


donne. Campagne sociali nel ter¬ 
zo settore, ma anche per aziende e 
banche. Daniele Manzone di Alba 
si è messo a rivitalizzare i luoghi 


culturali delle Langhe. Organizza 
visite nelle piccole cascine, nei ca¬ 
stelli semidimenticati. «Non co¬ 
noscevamo nessuno fra le istitu¬ 
zioni - racconta - ci siamo presen¬ 
tati e abbiamo proposto. Oggi fac¬ 
ciamo corsi per guide turistiche, 
corsi di tedesco, eventi». Più ambi¬ 
zioso il sogno di Carlo Terrosi e so¬ 
ci dello «Specchio di Dioniso» di 
Bologna. Vogliono creare un mu¬ 
seo dell'arte contemporanea degli 
ultimi 50 anni. Passo dopo passo 
(dal 1986), hanno trovato lo spa¬ 
zio, organizzano corsi di arte e vi¬ 
deoarte (siti web) e adesso hanno 
avuto in gestione una galleria d'ar¬ 
te a Castel San Pietro (Bo). 

La strada è in salita. «Ma noi in¬ 
tanto - conclude Salimbeni - l'an¬ 
no prossimo vogliamo lanciare la 
prima fiera dei creativi d'Italia. 
Giusto per per passare dall'aria 
fritta di moda, alla conoscenza 
della realtà. Almeno dobbiamo 
provarci». 


Apparati: storia di una riforma mai fatta 

Perché non funziona la pubblica amministrazione: parla Sabino Cassese 



GABRIELLA MECUCCI 

Non c'è settimana che qualche 
politico, o autorevole commenta¬ 
tore non se la prenda con i nostri 
apparati dello Stato. La giaculato¬ 
ria negativa è scattata l'altro ieri 
per i servizi segreti, ma domani 
chissà a chi toccherà? 

Professor Sabino Cassese perchè i 
nostri apparati statali non fun- 
sionano? 

«Ci sono mali molto antichi e mali 
più recenti. E c'è un male antico e 
recente insieme. Per troppo tem¬ 
po abbiamo avuto governi di bre¬ 
ve durata che, per ciò, non hanno 
messo mano alla riforma della am¬ 
ministrazione pubblica. Nessuno 
che stia al governo per un anno o 
poco più si può porre obiettivi per 
raggiungere i quali occorrono al¬ 
meno cinque anni. I diversi esecu¬ 
tivi si sono detti: questa è una ma¬ 
lattia troppo grave, noi non la pos¬ 
siamo curare. Ma se un morbo 
non lo curi si aggrava». 

Passiamoadun altro male... 

«Da sempre chi entra nell'ammi¬ 
nistrazione dello Stato pensa di 
aver trovato un posto più che un 
lavoro. Un atteggiamento coltiva¬ 
to dai partiti e dalle loro lottizza¬ 
zioni. Con due macigni di questo 
tipo, come è possibile che gli appa¬ 
rati statuali funzioninobene?». 

Mi scusi, di recente, sia lei che il 
ministro Bassanini avete intro¬ 
dotto alcuni cambiamenti positi¬ 
vi: perché non se ne sente il giova¬ 
mento? 

«La verità è che non c'è stata conti¬ 
nuità nell'azione. Lo ripeto: se per 
curare una malattia occorre pren¬ 
dere tutti i giorni una pillola per 
cinque anni, ma quel farmaco è 
disponibile solo per qualche me¬ 
se, lei capisce che la malattia non 
guarisce. Anzi, l'iniziativa di pren¬ 
dere la pillola per così poco tempo 
diventa velleitaria. Alla fine i miei 
tentativi di riforma degli apparati, 
così come quelli di altri, rischiano 


di essere velleitari. Non perché io o 
Bassanini siamo dei velleitari, ma 
perché non disponiamo del tem¬ 
po per portare a termine il nostro 
lavoro». 

Che cosa c'è nella storia più lonta¬ 
na del nostro paese che ci penaliz¬ 
za? Perché in altri paesi, vedi 
Francia e Inghilterra, l'ammmi- 
nistrazione pubblica funziona, 
mentre da noi no? 

«Due almeno le ragioni storiche di 
fondo. La prima riguarda il ritardo 
con cui siamo arrivati all'unità sta¬ 
tale. Un obiettivo che noi abbia¬ 
mo raggiunto nel 1861, mentre in 
altri paesi tutto ciò era avvenuto 
due o tre secoli prima. Siamo gio¬ 
vani e i giovani non hanno il passo 
sicuro. Anche la Germania però è 
arrivata tardi quanto noi, eppure, 
non soffre delle stesse malattie. Ed 


ecco il secondo inconveniente: i 
tedeschi hanno realizzato la loro 
unità intorno alla grande tradizio¬ 
ne autoritaria, ma molto efficien¬ 
te, della Prussia; in Italia il Pie¬ 
monte, che aveva la possibilità di 
avere un ruolo di guida, cessò di 
esercitarlo alla fine dell'Ottocen¬ 
to. Proprio allora, infatti, si è veri¬ 
ficato il decollo economico del 
Nord. Il Settentrione, a causa di 
ciò, mise al centro del proprio in¬ 
teresse l'economia trascurando lo 
Stato che, contemporaneamente, 
iniziò a meridionalizzarsi. Pur¬ 
troppo il Sud, accanto ai suoi figli 
migliori, portò negli apparati an- 
cheipeggiori. Esoprattuttovipor- 
tò un suo tipico vizio: il clienteli¬ 
smo. Questi difetti storici non so¬ 
no, però, incorreggibili». 

Che cosa si fa oggi per corregger- 


Profumo di donna 

Ricreato in laboratorio l'odore di «essere umano» 


Il protagonista del romanzo «Il 
profumo» di Patrick Suskind ave¬ 
va una strana caratteristica: non 
emanava alcun odore. Per poter 
passare inosservato se ne creò 
uno distillando le cose più stra¬ 
ne: cacca di gatto, formaggio an¬ 
dato a male, erbe. Poi ricreò an¬ 
che l'odore della donna amata, 
per ottenerlo uccise la fanciulla e 
poi rivestì il suo corpo di panni 
che assorbissero il suo profumo. 
Dalla finzione alla realtà: la rivi¬ 
sta scientifica «Nature» racconta 
come un'artista, Clara Ursitti, e 
un chimico che si è dedicato alla 
creazione di profumi, George 
Dodd, stiano provando a creare 
dei veri e propri «ritratti» olfattivi 
delle persone. Per ora sono riusci¬ 
ti a ottenere l'odore di Clara Ur¬ 
sitti e da Londra, dove hanno 
svolto il loro esperimento con i 
fondi messi a disposizione dalla 
casa farmaceutica Wellcome 
Trust, stanno portando in giro 


perii mondo il loro risultato. 

Per fortuna i metodi usati per 
distillare l'odore di «essere uma¬ 
no» non ricalcano quelli usciti 
dalla fantasia del romanziere te¬ 
desco. Dodd e la Ursitti per cin¬ 
que anni hanno cercato di cattu¬ 
rare, analizzare e ricreare quegli 
odori che normalmente ci por¬ 
tiamo dietro spesso inconsape¬ 
volmente. Sono riusciti a impri¬ 
gionare il respiro e l'odore di cui 
riempiamo una stanza e a racco¬ 
glierlo in una fialetta. Gli odori 
che emanano dal corpo li hanno 
catturati facendo indossare dei 
vestiti impregnati di un carbone 
attivo che funziona come una 
spugna in grado di risucchiare 
un'alta percentuale di quelle mo¬ 
lecole volatili. Poi, attraverso la 
cromatografia e la spettrometria, 
tutte le molecole sono state ana¬ 
lizzate e selezionate in base alla 
grandezza e al peso. Infine, ba¬ 
sandosi sulla ricetta ottenuta, 


Dodd ha ricreato sinteticamente 
il profumo originale. Come rea¬ 
gisce una persona che fruisce di 
quest'«opera d'arte olfattiva»? 
Per ora non sappiamo, però la Ur¬ 
sitti ha già creato una società per 
vendere questi strani prodotti: 
una ricerca di mercato condotta 
negli Stati Uniti sostiene che la 
gente pagherebbe somme favo¬ 
lose per una boccetta del profu¬ 
mo dell'oggetto del desiderio. 

Il prossimo passo della ricerca 
sarà quello di indagare e analiz¬ 
zare gli stati d'animo per capire se 
esista qualcosa come «il profumo 
del successo» o quello «della pau¬ 
ra» e tentare di riprodurli. «Forse 
un giorno - arriva a sperare Dodd 
- riusciremo ad intrecciare le no¬ 
stre ricerche con quelle del Pro¬ 
getto Genoma Umano in modo 
da capire se esistano dei geni che 
determinano il profumo di 
ognuno di noi». 

Cristiana Pulcinelli 


li? 

«Vada a leggersi il disegno di legge 
che sta passando sulle assunzioni 
nella scuola italiana. Quando fra 
cinquant'anni un giornalista 
chiederà ad un professore perché 
la scuola italiana è morta, il profes¬ 
sore intervistato dovrà citare quel 
provvedimento. La legge prevede 
che ci sono due modi per entrare 
nella scuola. Per il 50 per cento dei 
posti c'è il concorso. Ma il concor¬ 
so si conclude con una graduato¬ 
ria di idonei e il concorso successi¬ 
vo verrà fatto quando si sia esauri¬ 
ta la graduatoria. Per l'altro 50 per 
cento c'è una graduatoroia di pre¬ 
cari, iscritti in una lista che deve 
lentamente esaurirsi. Vuol dire 
che, svolto un concorso, non ce ne 


sarà più un altro. Che per assume¬ 
re verrà raschiato il fondo della li¬ 
sta sino ad arrivare ai peggiori». 

La soluzione del problema è quin¬ 
di l'assunzione attraverso con- 
corso?Tuttoqui? 

«Questa è la prima, imprescindibi¬ 
le regola. Accanto a ciò ci deve es¬ 
sere una capacità di valutare il la¬ 
voro svolto nella pubblica ammi¬ 
nistrazione: qualcuno deve giudi¬ 
care, ogni tre o cinque anni, quan¬ 
to e come si lavora. E, infine, deve 
esistere la sanzione: se faibene hai 
l'incentivo, se il giudizio è negati¬ 
vovai a casa». 

In altri paesi che succede? 

«Nel mondo anglosassone non 
esiste posto che non sia assegnato 
tramite concorso: prove scritte e 


prove orali. Nell'amministrazio¬ 
ne inglese, per fare un sempio, ci 
sono direttori generali poco più 
che trentenni. Da noi quel ruolo è 
in mano a persone f ra i 5 5 e i 65 an- 
ni. Da loro vige il merito. 

E in Francia 
come funzio¬ 
na? 

«Peri livelli me¬ 
dio bassi ci so¬ 
no regolari 
concorsi fatti 
con criteri mol¬ 
ti corretti. Per i 
livelli alti ci so¬ 
no le grandi 
scuole. Chi 
esce di lì è una 
persona che 


Hi UN MALE ANTICO 
E RECENTE 

«Da sempre chi entra 
nell’amministrazione 
dello Stato pensa 
di aver trovato 
un posto 

più che un lavoro» 


dall'età di 15 anni supera concor¬ 
si. Prendiamo l'Ena (scuola nazio¬ 
nale di amministrazione) essa se¬ 
leziona cento persone all'anno, 
tutti trovano un lavoro, ma solo i 
primi dieci conquistano i posti 
migliori. 

Per arrivare all'Ena bisogna su¬ 
perare un concorso molto difficile 
per fare il quale occorre essere pas¬ 
sati per l'Ira, istituto regionale di 
amministrazione. Per accedere al¬ 
l'Ira è indispensabile provenire 
dall'Università, dall'istituto di 
Scienze politiche, al quale si acce¬ 
de mediante concorso. Come ve¬ 
de il percorso che produce i dieci 
migliori dell'Ena prevede 4 o 5 li¬ 
velli di concorso. Così si seleziona¬ 
no i migliori». 
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♦ Finanziamento della durata 
di cinque anni per trasformare 
la strategia dell'intero settore 


♦ Nei dieci punti di programma 
il raddoppio delle fonti rinnovabili 
e la riduzione delle emissioni 


♦il ricorso alla leva fiscale 
Visco: anche grazie all'ecologia 
tasse più basse e più eque 


Nozze ambiente-energia: Smila miliardi 


Via all' «eco-conversione». «La carbon tax? Si può modificare» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Parte da Smila miliardi la 
via italiana all'eco-conversione 
dell'energia. È la spesa prevista dal 
governo per il prossimo lustro e 
servirà ad avviare la trasformare in 
fatti dei dieci obiettivi della strate¬ 
gia energetica d'inizio millennio. 
Il raddoppio delle fonti rinnova¬ 
bili, la completa metanizzazione 
del Paese, la copertura del 40% del 
fabbisogno con fonti nazionali, la 
riduzione dell'emissione di gas 
serra, sono nel decalogo e con 
l'annuncio degli stanziamenti (di¬ 
stribuiti nelle Finanziarie che ver¬ 
ranno), rappresentano la sintesi 
della Conferenza nazionale ener¬ 
gia e ambiente che si è conclusa ie¬ 
ri a Roma. Una sede che ha defini¬ 
to un'altra «conversione» ecologi¬ 
ca, quella fiscale. 

Il percorso, inaugurato con la 
carbon-tax, sarà uno dei perni di 
una nuova fase fiscale che il mini¬ 
stro delle Finanze Vincenzo Visco 
pone come necessaria «per recu¬ 
perare gettito a sostegno dell'oc¬ 
cupazione». Tre le leve indicate 
dal ministro: oltre all'eco-fisco, 


perché non c'è dubbio che «nei 
prossimi anni le politiche energe¬ 
tiche dovranno sempre più fare i 
conti con una tassazione finaliz¬ 
zata all'ambiente», Visco indica la 
tassazione sulle rendite da capita¬ 
le e l’iva. «Rivedere il modo di tas¬ 
sare» è il metodo per arrivare a 
«tasse più basse e più eque», obiet¬ 
tivo finale. 

E se la forte disoccupazione, ita¬ 
liana ed europea va a braccetto 
con la pressione fiscale «non tanto 
tributaria quanto contributiva», 
rivedere il costo del lavoro diventa 
un imperativo. Ed è in questa dire¬ 
zione, ha ricordato il ministro, va 
l'introduzione della carbon-tax. 
«L'anno prossimo, grazie alla tas¬ 
sa ecologica, è attesa una riduzio¬ 
ne del costo del lavoro pari allo 
0,82%», ha detto Visco, mentre è 
«moderato» l'impatto della nuo¬ 
va imposta «di poco superiore allo 
0,5% del Pii a regime, nel 2005». 

Dalla Conferenza viene dun¬ 
que il sigillo a quella che Visco de¬ 
finisce «fiscalità trasparente», nel 
settore energetico, «una nicchia 
dove si metteva mano quando c'e¬ 
ra bisogno creando le imposte me¬ 
no popolari che non avevano cri¬ 


terio o motivo». E a chi polemizza, 
come il presidente dell'Enel Chic¬ 
co Testa che nei giorni scorsi aveva 
criticato la formulazione della car¬ 
bon-tax perché penalizzerebbe i 
prodotti petroliferi ed il carbone, 
il responsabile delle Finanze man¬ 
da a dire di «informarsi meglio». 
«Le aliquote gravanti sui prodotti 
utilizzati per l'energia elettrica so¬ 
no meno eleva¬ 
te di altri com¬ 
parti. Il loro li¬ 
vello è in fun¬ 
zione del con¬ 
tenuto di ani¬ 
dride carboni¬ 
ca». Insomma, 
la carbon-tax 
non si tocca: 
vale per Visco, 
ma anche per 
Pier Luigi Ber- 
sani, come lui 
impegnato a piazzare il connubio 
tra fisco e ambiente tra i nuovi pi¬ 
lastri della politica economica. 
Bando alle polemiche: per Bersani 
è importante introdurre la «chia¬ 
ve ambientale» nel sistema fiscale 
e la carbon-tax «è un'importante 
misura di prima generazione, un 


passo necessario». «Ci sono co¬ 
munque elementi - continuato il 
ministro dell'Industria - da con¬ 
trollare sul fronte della competiti¬ 
vità e della concorrenza. Noi, in 
pieno accordo col ministero per 
l'Ambiente, stiamo lavorando per 
valorizzare gli elementi positivi». 

Nel concludere la Conferenza, 
Bersani ha ritenuto di dover sof¬ 
fermarsi sulla riforma del sistema 
elettrico, se non altro perché poco 
prima la commissaria europea 
Emma Bonino aveva osservato co¬ 
me la liberalizzazione del mercato 
dell'energia «continua ad avvan¬ 
taggiare l'industria, lasciando ai 
privati una situazione sostanzial¬ 
mente immutata». «La nostra ri¬ 
forma è fatta per tutti, non solo per 
qualcuno. Ci saranno benefici an¬ 
che per le utenze domestiche», ha 
risposto Bersani, che auspica una 
rapida conclusione dell'iter della 
liberalizzazione del mercato elet¬ 
trico. «Ci sono problemi procedu¬ 
rali in sede parlamentare e di Con¬ 
ferenza Stato-Regioni, che io ri¬ 
spetto, ma credo che dobbiamo 
tutti sentire la responsabilità di 
concludere una grande operazio¬ 
ne di riforma nei tempi giusti». 


■ TASSA DELLA 
DISCORDIA 
Per le Finanze 
troppi equivoci 
ma Bersani: 

«Se dà problemi 
si può anche 
correggere» 


INTERVISTA 


Ronchi: «È ora che gli industriali si convincano 
Per loro i costi potranno diminuire davvero» 


TARIFFE 

Entro Pasqua 
la nuova bolletta 
della luce 

■ Nell’uovodi Pasqua iconsumatori 
troveranno con molta probabilità 
una gradita sorpresa, ovvero, la ri¬ 
forma della bolletta elettrica, che 
metterà ordine definitivamente 
nei costi che lefamiglie devono 
sopportare per l'energia. L’an¬ 
nuncio viene da Sergio Garribba, 
membro dell’Autorità sull’energia 
elettrica e il gas, che sta lavorando 
al provvedimento. Il riordino tarif¬ 
fa rio, ha spiegato durante la Con¬ 
ferenza energia ambiente, riguar¬ 
derà «tutti gli utenti garantiti», ha 
detto, aggiungendo che «le tariffe 
rifletteranno molto gli andamenti 
delle materie prime sui mercati in¬ 
ternazionali». Per i clienti indu¬ 
striali, invece, i clienti liberi, le no¬ 
vità sono previste a breve. Prima di 
Natale, l’autorità renderà nota la 
tariffa che si pagherà perfar pas¬ 
sare l’elettricità sui cavi la cui pro¬ 
prietà resta all’Enel. 


ROMA «I cambiamenti climatici 
in atto e gli accordi di Kyoto che 
chiedono di ridurre i gas-serra 
hanno fornito un nuovo quadro 
di riferimento per i paesi indu¬ 
strializzati. L'Italia con questa 
Conferenza affronta il nuovo qua¬ 
dro di soddisfacimento del fabbi¬ 
sogno energetico ed attiva nel 
prossimo decennio soluzioni che 
consentano di ridurre le emissioni 
di gas-serra in modo significativo, 
ovvero del 6,5% rispetto al 1990». 
Il ministro all'Ambiente Edo Ron¬ 
chi, non nasconde la propria sod¬ 
disfazione e sintetizza così il senso 
delle conclusioni dell'appunta- 
mento romano. 

Mettere l'Italia sulla strada del¬ 
l'eco-energia: qualche esempio 
molto concreto? 

«Ridurre le emissioni nel settore 
trasporti con veicoli che consumi¬ 
no di meno, per esempio l'auto 5 
litri per 100 chilometri e anche 
meno; migliorare l'efficienza de¬ 
gli elettrodomestici; ridurre la di¬ 
spersione energetica e lo spreco 
nel riscaldamento nelle abitazioni 
con interventi di isolamento, que¬ 
sti sono alcuni esempi molto con¬ 
creti». 


Lei ha marcato la necessità di por¬ 
tare a convergenza gli interessi 
ambientali con quelli dell'indu¬ 
stria. In che modo il Governo pen¬ 
sa di «convertire» gli industriali, 
storicamente trincerati dietro la 
barriera degli alti costi? 

«In linea di massima ci sono alcu- 

kk 

Favoriremo 
l'occupazione 
premiando chi 
inquina meno 
e penalizzando 
gli altri 

ne resistenze, alcune obiezioni e 
quella fondamentale sono ap¬ 
punto i costi che derivano dai vin¬ 
coli ambientali. Tuttavia il merca¬ 
to richiede prodotti sempre più 
puliti e meno inquinanti e questo 
rappresenta un possibile vantag¬ 
gio per Tindustria e lo sarà sempre 


più nel futuro». 

Lasciare che il mercato faccia il 
suo corso può richiedere tempi 
molto lunghi: nell'immediato, 
che cosa succede? 

«Il Governo prevede forme di fi¬ 
scalità economica come la car¬ 
bon-tax e incentivi per favorire 
l'efficienza energeti¬ 
ca per lo sviluppo del¬ 
le fonti rinnovabili» 

A proposito di car¬ 
bon-tax e di «tasse 
ecologiche in gene¬ 
re»: da questa Confe¬ 
renza emerge un 
nuovo modello fi¬ 
scale, indicato dallo 
stesso ministro Vi¬ 
sco, con il quale so¬ 
stenere l'occupazio¬ 
ne. Qual è il mecca¬ 
nismo? 

«Innanzitutto non si 
deve aumentare la pressione fisca¬ 
le, si deve semmai ridurre. Suppo¬ 
nendo un prelievo fiscale pari a 
100 con 40 derivante dal lavoro, 
noi possiamo ridurre il prelievo 
sul lavoro portandolo a 30 e pro¬ 
durre il mancante 10 con prelievo 
sull'inquinamento. In questo mo¬ 



Bersani e l'equivoco nucleare 
«Sciatteria deH'informazione» 

■ «Mi sono ritrovato sulle prime pagine dei giornali come garrulo sosteni¬ 
tore della ri partenza del nucleare». Il ministro dell’Industria Pier Luigi 
Bersani concludendodal palco del palazzo dei Congressi dell’Eur la Con¬ 
ferenza sull’energia riserva una parte del suodiscorso al malinteso sul 
necleare avvenuto proprio il primo giorno della conferenza. Dopo aver 
fatto «accurate precisazioni» denuncia il ministro sui giornali queste 
vengono «declinate come: smentisce, smentisce se stesso, ritorna su 
suoi passi... Qualcosa rimarrà. Non so quanto tempo ci vorrà per uscire 
dall’equivoco. Sono - conclude - cronache di ordinaria sciatteria che non 
possiamo permetterci soprattutto in tema di esiti nucleari». Non meno 
disturbato il ministro Edo Ronchi: «Sul nucleare c’è stato un grave malin¬ 
teso. Il problema nucleare esiste ancora solo come problema dell’uscita 
dal nucleare». 




do favoriremmo l'occupazione e 
chi inquina di meno, penalizzan¬ 
do chi inquina di più. È questo il 
percorsoda seguire». 

E cosa dire a chi, come il presiden¬ 
te dell'Enel Chicco Testa, lamen¬ 
ta una penalizzazione, con la car¬ 
bon-tax, dei prodotti petroliferi e 
il carbone? 

«Il carbone ora costa troppo poco 
pur essendo la fonte più inqui¬ 
nante. Un riequilibrio del carbone 
rispetto al petrolio e al metano è 
necessario: non può essere più 
conveniente la fonte che inquina 
di più. Inoltre il meccanismo pre¬ 
vede un passaggio graduale, in sei 
anni, per non creare bruschi con¬ 
traccolpi». 

Cinquemila miliardi di investi¬ 
menti per incentivare e articola¬ 
re il programma del Governo. Per 
qualcuno sarebbero troppi, per 
altri troppopochi... 


«In realtà serviranno investimenti 
anche maggiori. Lo stanziamento 
previsto per le dieci azioni indivi¬ 
duate dal Governo sono l'investi¬ 
mento pubblico che attiveranno 
investimenti privati molto mag¬ 
giori, la cui convenienza sarà 
orientata dal mercato. Si tratta 
quindi di una somma che dà l'or¬ 
dine di grandezza sull'impegno ri¬ 
chiesto da Kyoto sulla riduzione 
dei gas-serra. Con mille miliardi 
aggiuntivi l'anno si dà un input a 
tutto il sistema e questa somma 
seppur limitata dimostra che il 
Governo si impegna e non si fan¬ 
no chiacchiere. Alle cose afferma¬ 
te oggi (ieri, ndr) seguirannoi fatti. 
In una fase di liberalizzazione il 
governo deve orientare il mercato 
perché raggiunga l'efficienza, i co¬ 
sti sostenibili e tenga conto del¬ 
l'ambiente». 

Fe. M. 


LA SCHEDA 

Il decalogo 
del governo 

Nel documento finale della Con¬ 
ferenza sono indicate le dieci azio¬ 
ni prioritarie su energia e ambien¬ 
te. Eccole. 

APPROVVIGIONAMENTI. Il si¬ 
stema economico italiano risul¬ 
terà per molto tempo vulnerabi¬ 
le a causa della tradizionale di¬ 
pendenza dal petrolio e dalla 
crescente dipendenza dal gas. 
Per questo nel medio periodo al¬ 
meno il 40% del consumo inter¬ 
no lordo deve essere coperto da 
fonti nazionali (fossili e rinnova¬ 
bili), attualmente è al 33%. 

GAS NATURALE. Recepimento 
della direttiva sul mercato unico 
del gas; completemento della 
metanizzazione del Paese e rea¬ 
lizzazione di almeno un termi¬ 
nale di rigassificazione del gas 
naturale liquefatto. 

EFFICIENZA. La maggiore effi¬ 
cienza nell'utilizzo dell'energia 
può rappresentare «l'occasione 
di riqualificazione dell'apparato 
produttivo nazionale». Il sistema 
dei prezzi e delle tariffe a sua vol¬ 
ta dovrà essere coerente con le 
necessità di miglioramento del¬ 
l'efficienza energetica degli usi 
finali, senza penalizzare la com¬ 
petitività industriale. 

ENERGIA RINNOVABILE. Le 
fonti di energia rinnovabile si 
devono raddoppiare per il 2010, 
anche grazie a specifiche iniziati¬ 
ve di ricerca e di incentivazione. 
QUALITÀ DEI SERVIZI. Per il 
governo è necessario in primo 
luogo realizzare le indispensabili 
infrastrutture dove sono assenti. 
In secondo luogo, valorizzare l'a¬ 
spetto qualitativo della fornitura 
dei servizi energetici nelle rispet¬ 
tive tariffe introducendo il mec¬ 
canismo dei rimborsi in caso di 
mancato rispetto di livelli e stan¬ 
dard di qualità minimi fissati. 
ECONOMICITÀ DEI SERVIZI. 
Si introduce un nuovo concetto 
di economicità che include an¬ 
che i costi ed i benefici esterni 
connessi alla fornitura dei servizi 
energetici. Tra i costi si conside¬ 
rano gli effetti ambientali dell'u¬ 
so dell'energia, tra i benefici le ri¬ 
cadute in termini di sicurezza 
degli approvvigionamenti non¬ 
ché di occupazione qualificata. 
AMBIENTE. La riduzione del 
6,5% dei gas serra che deve per¬ 
seguire l'Italia entro il 2012 do¬ 
vrà essere conseguita prioritaria¬ 
mente attraverso un migliora¬ 
mento delTefficienza di utilizzo 
dell'energia, l'espansione del¬ 
l'impiego delle fonti rinnovabili 
ed anche attraverso un forte im¬ 
pulso alla cooperazione interna¬ 
zionale. 

TRASPORTI. Tutto il settore de¬ 
ve rinnovarsi con l'uso della tele¬ 
matica, l'utilizzo di carburanti e 
auto più pulite, l'incremento 
della qualità e dell'efficienza dei 
servizi di trasporto urbano, il tra¬ 
sferimento del trasporto da gom¬ 
ma a ferro. 

SCORIE NUCLEARI. La colloca¬ 
zione dei rifiuti radioattivi deve 
costituire il punto di partenza 
per la definizione di un pro¬ 
gramma che includa tutti gli esi¬ 
ti del nucleare da fissione. 
RICERCA. Si ritiene indispensa¬ 
bile il molo pubblico nella ricer¬ 
ca su energia e ambiente. 
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Domenica 29 novembre 1998 



nel Mondo 


l'Unità 


Il Cile: giudicheremo noi Pinochet 

Il ministro degli Esteri a Londra invoca un processo giusto 


OMERO CIAI 

Offensiva diplomatica fase due: ieri il 
ministro degli esteri cileno, a Londra 
per convincere il governo inglese a 
non estradare Pinochet, s'è detto 
convinto che l'ex generale non po¬ 
trebbe avere «un processo giusto» in 
Spagna. «Ho forti dubbi ha detto In- 
sulza sulla possibilità di celebrare un 
processo normale in quel paese. So¬ 
no convinto che sarebbe condanna¬ 
to se venisse giudicato lì. Non credo 
che esistano, per l'emozione che ha 
creato questo caso, sufficienti garan¬ 
zie di giustizia in Spagna». Sostanza: 
solo in Cile ci può essere un «proces¬ 
so giusto». Dietro il lavoro di Insulza, 
che ieri ha già incontrato Blair, Straw 
e il ministro della Difesa inglese Ro¬ 
bertson, c'è il vecchio piano del go¬ 
verno cileno. Riportare Pinochet a 
Santiago e convincerlo in cambio di 
immunità o insabbiamento dei pro¬ 
cessi a lasciare il seggio del Senato e 


ritirarsi a vita privata. È il massimo 
che si può ottenere per ora in patria. 
Infatti grazie alla legge di autoamini- 
stia che Pinochet s'è disegnato ad 
personam è quasi impossibile che il 
giudice cileno Guzman che ha ben 
14 procedimenti aperti contro l'ex 
dittatore possa portare a termine con 
qualche successo, ammesso che lo 
voglia, il suo lavoro. La giustizia mili¬ 
tare può avocare le inchieste in qual¬ 
siasi momento dato che la Corte Su¬ 
prema, sollecitata dal governo due 
settimane fa, a farsi carico diretta- 
mente dei procedimenti contro Pino- 
chet ha rifiutato a maggioranza l'in¬ 
gombrante richiesta. Insomma no¬ 
nostante il suo volenteroso tentati¬ 


vo, Insulza ha grandi difficoltà nel 
convincere politici e opinione pub¬ 
blica europea delle buone intenzioni 
del governo cileno. D'altra parte, si 
sa, che tutti a Londra gli stanno di¬ 
cendo che l'estradizione non è un 
problema politico ma giudiziario. 
Che Straw baserà la sua decisione so¬ 
lo sul materiale giuridico e sulle leg¬ 
gi. L'esercito, intanto, fa pressioni 
per conto suo. Scriveva ieri The Inde- 
pendet che le fabbriche inglesi legate 
al settore militare hanno forti diffi¬ 
coltà col Cile. In pratica l’esercito ci¬ 
leno ha bloccato tutte le commesse, 
sospendendo i contratti in corso, co¬ 
me cita il giornale quello con la Lo¬ 
ckheed Martin Solartron, fabbrica in¬ 


glese del gruppo americano Lo¬ 
ckheed, che s'è vista rispedire al mit¬ 
tente i simulatori di volo che aveva 
appena consegnato, come da accor¬ 
di, all'aviazione cilena. Simile sorte 
la sta correndo una industria spagno¬ 
la, la Bazan, che aveva in corso un 
contratto per un miliardo per la co¬ 
struzione di due sottomarini. La Ar- 
mada ha spedito un fax a Madrid av¬ 
visando che se Pinochet verrà estra¬ 
dato la rappresaglia economica sarà 
inevitabile e l'azienda spagnola ci ri¬ 
metterà la commessa. Londra prende 
le prime precauzioni. Ieri ha chiuso il 
consolato di Valparaiso, seconda cit¬ 
tà e primo porto del Cile. Una misura 
«preventiva» di fronte a la tensione 


che cresce in Cile, ha spiegato un 
portavoce del Foreing Office. Mentre 
una fregata della Marina inglese la 
«HMS Sutherland» ha modificato il 
suo programma di navigazione e non 
parteciperà ad una esposizione nava¬ 
le prevista sempre a Valparaiso. In 
Spagna, grazie a Garzòn, ormai al 
centro di questa partita diplomatica 
internazionale si vede con fiducia la 
possibilità dell'estradizione di Pino¬ 
chet. Il 57% degli spagnoli è favore¬ 
vole all'estradizione di Pinochet e so¬ 
lo un 13,6 per cento si dichiara con¬ 
trario. Il 60,6 ritiene legittimo che la 
giustizia spagnola si occupi di delitti 
commessi in altri paesi contro citta¬ 
dini spagnoli. 


Cessate il fuoco per il Congo 

L'accordo raggiunto a Parigi. Ma i ribelli non ci stanno 



Il presidente Del Congo Kabila P.Guyota/Ansa 


PARIGI. Cessate il fuoco in Con¬ 
go. La decisione è stata presa ieri a 
Parigi dai rappresentanti del go¬ 
verno dei vari paesi coinvolti nel 
conflitto. La cessazione delle osti¬ 
lità dovrebbe essere concretizzata 
al più presto, entro metà dicem¬ 
bre, dalla firma di un accordo per 
un cessate il fuoco. Così ha preci¬ 
sato un portavoce dell'Onu, il cui 
segretario generale Kofi Annan è 
stato il promotore dell'iniziativa. 

Kofi Annan ha ricevuto queste 
assicurazioni nel corso di una riu¬ 
nione con i presidenti della Re¬ 
pubblica democratica del Congo 
Laurent Desiré Kabila, dell'Ugan- 
da Yoweri Museveni, del Ruanda 
Pasteur Bizimungu e dello Zimba¬ 
bwe Robert Mugabe, presente il 
presidente del Burkina Faso Blaise 
Compaore, presidente di turno 
dell'Organizzazione per l’unità 
africana (Oua). 

Nel corso di una conferenza 
stampa, al termine del vertice, il 
capo dello stato francese Jacques 
Chirac ha a sua volta confermato 


questi importanti sviluppi nego¬ 
ziali, precisando che «l'ambizione 
è che la tregua d'armi intervenga 
prima della riunione dell'Oua del 
17 e 18 dicembre a Ouagadou- 
gou». 

In Congo la guerra è nuova¬ 
mente scoppiata lo scorso agosto, 
dopo un breve periodo di relativa 
calma seguito alla presa del potere 
da parte di Kabila. Le forze fedeli a 
Kabila sono state sfidate da una 
composita coalizione che ha la 
sua roccaforte nell'est del paese ed 
è sostenuta da appoggi esterni. In 
particolare, Ruanda e Uganda 
hanno appoggiato militarmente 
gli oppositori di Kabila. Lo Zimba¬ 
bwe invece con l'Angola ha invia¬ 
to truppe per sostenere il presi¬ 
dente in carica. 

La cessazione delle ostilità con¬ 
cordata ieri a Parigi viene definita 
«immediata», ma lo stesso Kofi 
Annan ha fatto capire di avere 
qualche dubbio sulla sua effettiva 
messa in atto, quando ha aggiun¬ 
to: «Spero che non cambino opi¬ 


nionesubito». 

Tra l'altro l'accordo è stato pre¬ 
so dai governi del Congo e dei pae¬ 
si che appoggiano o contrastano 
l'esercito del presidente Kabila, 
ma non dai ribelli. Una delegazio¬ 
ne dei ribelli, venuta a Parigi an¬ 
che se non invitata, ha infatti subi¬ 
to avvertito che la gueriglia conti¬ 
nuerà. 

«La fine delle ostilità presuppo¬ 
ne un'intesa fra i belligeranti, cioè 
fra Kabila e noi», ha detto uno dei 
capi della rivolta, Arthur Zahidi 
Ngoma. Lo stesso ha comunque 
parlato dell'accordo di ieri come 
di «un passo verso la pace». Lo 
stesso Kabila ha smorzato prema¬ 
turi entusiasmi, dichiarando in se¬ 
rata: «Ma quale accordo, non ab¬ 
biamo ancora firmato nulla». 

Al tavolo negoziale in un clima 
che Chirac ha definito «molto te¬ 
so ma non ostile», a Kabila sono 
state chiese tra l'altro garanzie sul¬ 
la sicurezza delle frontiere. Ma i 
dettagli delle promesse recipro¬ 
che non sono noti, ed è probabile 


che Chirac abbia cercato di otte¬ 
nere impegni più chiari durante 
gli incontri separati che ieri pome¬ 
riggio, dopo la chiusura del verti¬ 
ce, ha avuto con i vari capi di Stato, 
per ultimo Kabila. 

Al vertice franco-africano han¬ 
no partecipato quasi tutti i capi di 
Stato del continente nero. Unici 
assenti Algeria, Libia, Somalia, Su¬ 
dan. Gli intensi negoziati svoltisi a 
margine del vertice per sbloccare 
la crisi congolese, hanno messo in 
ombra gli altri temi all’ordine del 
giorno, e parecchi dirigenti di pae¬ 
si africani francofoni si sono senti¬ 
ti «un po' trascurati ». 

Alcuni hanno protestato anche 
per la presenza, per la prima volta, 
di paesi anglofoni o di lingua por¬ 
toghese. 

La diplomazia parallela ha por¬ 
tato comunque a un progresso an¬ 
che nei negoziati relativi al con¬ 
flitto frontaliero tra Eritrea ed 
Etiopia, i cui rappresentanti han¬ 
no affermato «la volontà di ricer¬ 
care una soluzione pacifica». 


MOSCA 

Primakov cede al Fondo monetario 

Modificato il piano anti-crisi 

per sbloccare aiuti per 4 miliardi di dollari 


NEW YORK 

Municipio blindato 
Cittadini 
contro Giuliani 


La Russia ha deciso di adempiere alle «condizioni richieste dal Fondo mone¬ 
tario internationale» per ottenere lo sblocco di crediti che permetteranno di 
«coprire il debito estero e immettere 85 miliardi di rubli nell’economia». Lo 
ha spiegato ieri mattina il primo ministro Primakov, durante un incontro 
pubblico a Belgorod, durante il quale non ha nascosto però «l'irritazione» 
per le troppe raccomandazioni indirizzate al suogovernoe ha rilanciato la 
sua idea di «mercato dal volto umano». Il Fondo aveva concordato con Mo¬ 
sca prestiti entro il ‘99 per oltre 20 miliardi di dollari, ma ha bloccato la se¬ 
conda rata da 4,3 e ha rivolto critiche all’impostazione considerata troppo 
poco rigorosa e a tratti dirigista del piano anti-crisi del nuovo gabinetto rus¬ 
so. Martedì prossimo, per far ripartire un negoziato che si trascina da un 
paio di mesi, sarà a Mosca il numero uno dell’Fmi, Michel Camdessus. E Pri¬ 
makov dà segnali di apertura. «Non perché siamo obbedienti - ha precisato a 
Belgorod - ma perché siamo costretti a dare ascolto a ciò che dice il Fondo». 
Primakov ha ammesso che nella condizione attuale il suo governo non potrà 
rispettare l’impegno - preso dopo l’insediamento - di pagare tutti gli arretrati 
entro la fine dell’anno. In particolare per quel che riguarda le pensioni (il de¬ 
bito ammonta a 30,5 miliardi di rubli, circa 3.000 miliardi di lire), mentre per 
i salari, attesi da milioni di russi da mesi in varie regioni, saranno rimborsate 
subito solo alcune categorie, militari in primis. 


Gli abitanti di New York finora 
l’hanno seguito, incensando l’of¬ 
fensiva per la sicurezza con cui ha 
ripulito la città, ma ora che il sin- 
dacoGiuliani hatrasformatol’edi- 
ficio del comune in una fortezza 
protestano, rivendicando il diritto 
ad accedervi senza troppe restri¬ 
zioni. L’area circostante è stata 
recintata di blocchi di cemento e 
sottoposta a un rigido regime di 
sorveglianza. Ora, stando alle pro¬ 
teste, il comune è segregato dal 
resto della città per la quale negli 
ultimi due secoli è invece stato uno 
spazio aperto ai cittadini chean- 
davano per levar la voce contro in- 
giustizie e torti subiti. Non solo le 
proteste ma anche le conferenze 
stam pa sono state bandite. 
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E IN PIÙ DI SERIE 


p Assistance. Il contratto 

assistenza Fiat che per _ 

e anni risponde a tutte assistano; 
vostre esigenze: copertura guasti, 


Polizza Assicurativa 
Furto c Incendio. 

La garanzia assicu¬ 
rativa di Toro Targa che per due anni copre 
la vostra nuova l’unto da furto e incendio. 


TORO 


La nuova gamma Punto, Punto Sole, Punto Star e Punto Stile, 
vi aspetta da Concessionarie e Succursali Fiat. 
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Morte in diretta tv 
E scoppia la polemica 
«Barbarie in talk-show» 

Crepet: «Nemmeno la Chiesa si sottrae allo spettacolo» 
Cecchi Paone: «È un documentario educativo» 


ROMA L'ultimo soffio di vita di un uomo, malato di 
tumore allo stomaco, i suoi ultimi istanti: il tabù della 
morte s'infrangerà anche sulla tv italiana, martedì in 
prima serata su Retequattro nell'ultima puntata di 
«Emozione della vita», il ciclo di documentari della 
Bbc presentati da Alessandro Cecchi Paone. E già si 
scatenano le polemiche, che seguono quelle ameri¬ 
cane di alcuni giorni fa per la trasmissione in "60 mi- 
nutes" della Cbs dell'agonia di un uomo 
finita con l'eutanasia praticata da Kevor- 
kian, meglio conosciuto come il Dottor 
Morte. Il filmato, che ripercorre la storia 
di Herbie dal momento della diagnosi 
della malattia fino alla morte, è già anda¬ 
to in onda con scandalo il 19 marzo sulla 
Bbc. Herbie, volontariamente accettò 
che le telecamere lo riprendessero in tut¬ 
ta la sua decadenza fisica esteriore e che 
microtelecamere poste all'interno del 
suo corpo ne documentassero le fasi di 
deterioramento degli organi. Ma sono 
quegli istanti finali con il suo ultimo re¬ 
spiro a far discutere. Immagini, più commoventi che 
scioccanti, con Herbie sdraiato sul divano di casa e la 
moglie che lo accarezza dolcemente, fino alla fine. 
Dopo il documentario, Cecchi Paone avrà in studio 
tra gli altri monsignor Ersilio Tonini, che parlerà del 
significato etico e religioso della morte e lo psichiatra 


Vittorino Andreoli, che spiegherà come l'uomo vive 
il momento della morte. 

«Pietà per il conduttore e i suoi ospiti», chiede sen¬ 
za ironie lo psicologo Paolo Crepet, «sull'altare del- 
l'Auditel tv, persino un alto prelato non sa dire di no. 
Il momento della morte teletrasmesso - dice Crepet - 
non aggiunge nulla alla documentazione scientifica. 
C'è solo una dose spaventosa di voyeurismo al quale 
scandalosamente contribuisce anche 
monsignor Tonini. La Chiesa pur di es¬ 
serci accetta l'inaccettabile: la morte co¬ 
me fatto pubblico, la totale mancanza di 
rispetto per i morenti, i malati che guar¬ 
deranno la trasmissione. La rappresen¬ 
tazione televisiva nuda e cmda annulla 
ogni dimensione etica e il talk show che 
ne seguirà sarà qualcosa di barbarico». 

II Movimento dei genitori, il Moige, si 
riserva di adire alle via legali, «conside¬ 
rando - dice Maria Rita Munizzi - che il 
filmato andrà in onda in un orario anco¬ 
ra sotto tutela del codice di autoregola¬ 
mentazione». In ogni caso la Munizzi, che è un medi¬ 
co e Arrigo Muscio, presidente dell'Associazione ge¬ 
nitori cattolici, sottolineano che «la rappresentazio¬ 
ne degli ultimi istanti di morte non ha di per sè valen¬ 
za scientifica» e che «non si dovrebbe sottovalutare 
l’impatto sia suibambini». 


I IL DOLORE 

IN PRIMA SERATA 

II filmato sugli ultimi 
istanti di vita di un uomo 
malato di tumore andrà 
in onda martedì su Rete4 
L’associazione genitori 
«Rischioso per i bimbi» 


CONTRO 


La psicoioga: «Ormai mostrano di tutto 
soltanto per avere più audience» 


VANNI MASALA 

ROMA «Non hanno etica: mostrano qualsiasi cosa 
pur di avere audience». Non usa mezzi termini Anna 
Oliverio Ferraris, psicoioga dell'età evolutiva, esperta 
di televisione nell'impatto che questa ha sui più gio¬ 
vani (in uscita il suo nuovo libro intitolato "La mac¬ 
china della celebrità). 

11 tema della morte così trattato come 
può influire su un bambino? 

«Anzitutto non va affrontato in questo 
modo. Si può parlare della morte ad un 
bimbo quando si verifica un caso con¬ 
creto nella vita della famiglia, e in questo 
caso lo devono fare i genitori. Per esem¬ 
pio quando muore un parente, un ani¬ 
male domestico cui si era particolarmen¬ 
te affezionati. Delegare alla tv questo 
compito è una grossa banalizzazione, 
per di più fatta nel momento in cui uno 
si pone davanti allo schermo per diver¬ 
tirsi, per assistere ad uno spettacolo». 

Crede che il dibattito successivo al fil¬ 
mato possa servire? 

«No, perché dove inizia l'informazione e dove finisce 
lo spettacolo? Anche monsignor Tonini e gli altri 
ospiti non mi garantiscono, fanno parte essi stessi di 
una spettacolarizzazione. Inoltre, vorrei sapere se 
prima, dopo e durante la trasmissione manderanno 


la pubblicità. Se questa non ci fosse sarebbero un po¬ 
chino più credibili, ma sappiamo che la pubblicità è 
l'aspetto più rilevante. Quindi vi sono tante ambi¬ 
guità, e il conduttore non deve affermare che si tratta 
di una trasmissione educativa, perchè l'unica cosa 
che lui vuole è avere audience, che gli permette di ri¬ 
manere in tv. È semplicemente una strumentalizza¬ 
zione». 

Alcuni affermano che questo filmato 
potrebbe causare forme di depressio¬ 
ne... 

«Per quanto riguarda i bambini penso 
che potrebbe determinare paura, sopra¬ 
tutto perchè i giovanissimi restano im¬ 
pressionati dai dettagli. Il pubblico non 
è tutto uguale, come la tv commerciale 
vorrebbe che fosse: possono essere gene¬ 
rate sensazioni diverse in ciascuna sin¬ 
gola persona. E c'è anche una mancanza 
di rispettoperil dolore». 

La televisione dovrebbe autocensurar- 
si? 

«Non ho più alcuna fiducia nel siste¬ 
ma televisivo: sottoscrivono documen¬ 
ti, siimpegnano, poifannotutto il contrario». 

Achi spetta intervenire? 

«Ai genitori. Dovrebbero spiegare ai propri figli che la 
tv non è sempre buona. E poi non si può comunque 
delegare allo schermo ogni cosa, c'è un ruolo genito- 
riale da salvare». 


kk 

Parlare di morte 
ai bambini 
è un compito 
che spetta 
ai genitori 
non alla tv 



A FAVORE 


SONO IMMAGINI 
SENZA VERITÀ 


l’ultimo caso si trattava di morte nata- 


Il teologo: «Trasmettere quelle immagini 
vuol dire avere coscienza della realtà» 


ALCESTE SANTINI 

ROMA «Vedere una morte in diretta, se presentata 
in modo corretto e senza indulgere alla spettacola¬ 
rizzazione, non può che essere un forte richiamo 
etico a riflettere sulla sofferenza umana», afferma il 
teologo Umberto Massimiani, docente di Comuni¬ 
cazione e giornalismo alla Pontificia 
UniversitàUrbaniana. 

Eppure, c'è chi ha già dichiarato che è 
«scioccante» ed eticamente «inaccetta¬ 
bile» trasmettere una morte in diretta. 

Checosa risponde? 

«Sicuramente vedere la morte in diret¬ 
ta produce una forte emozione, ma 
proprio per questo sollecita, e spero in 
moìti, riconsiderare la propria vita per¬ 
ché ci si trova davanti ad una persona 
che si sta lentamente spegnendo e, tal¬ 
volta, con un volto sfigurato, senza po¬ 
ter parlare, e, comunque, in decadi¬ 
mento fisico come nel caso di Herbie. 

Ora, davanti a queste immagini non si 
può che essere profondamente rispettosi ed io cre¬ 
do che, prima ancora che da parte dei telespettatori 
sia avvenuto per gli operatori che hanno fatto que¬ 
ste straordinarie riprese. Vorrei citare un'esprssio- 
ne di Madre Teresa di Calcutta che ha assistito tanti 
moribondi: «Il corpo sofferente nasconde l'anima 


Davanti 
ad un simile 
filmato 

provo soltanto 
un profondo 
rispetto 


più bella». 

C'è pure chi si preoccupa dell'effetto che una trasmis¬ 
sione del genere possa produrre nei bambini... 

«A chi si pone tanti interrogativi, vorrei dire che es¬ 
si si risolvono con la ricerca della verità che vuol di¬ 
re interpellare noi stessi sul grande problema ri¬ 
guardante la fine della nostra esistenza, che è un 
cammino con le sue luci e le sue ombre. Non tra¬ 
smettere quelle immagini vorrebbe di¬ 
re ignorare questa realtà, mentre ve¬ 
derle significa averne coscienza. La 
scomparsa di una persona cara è un fat¬ 
to familiare a ciascuno di noi e riflettere 
su questo aspetto della nostra vita indi¬ 
viduale e collettiva è importante e direi 
educativo per grandi e piccoli». 

Non c'è, quindi, nulla di «barbarico» co¬ 
me ha detto qualcuno? 

«Occorre stare attenti solo alle stru¬ 
mentalizzazioni. Trasmissioni come 
questa vanno guidate da criteri cultu¬ 
rali e fortertemente morali e civili. Io 
parto dal presupposto che Herbie, fa¬ 
cendosi riprendere nelle fasi terminali 
della sua esistenza, abbia voluto inviare un messag¬ 
gio per richiamare l'attenzione del grande pubbli¬ 
co sulla sofferenza umana e risvegliare la soliderietà 
nelle coscienze verso chi soffre, spesso, in solitudi¬ 
ne. Perciò, fa bene il Cardinal Tonini a commentare 
questa trasmissione». 


rate e avevamo il quadro affettuoso di 
una famiglia, compresi i bambini. 
Questo ha determinato un nuovo ele¬ 
mento di discussione, per la loro pre¬ 
senza sul set e per i bambini che guar¬ 
davano il programma. 

Non è né giusto né ingiusto far parte¬ 
cipare un bambino alla morte, se è so¬ 
stenuto dall'affetto; è ingiusto, immo¬ 
rale, riprenderlo con la telecamera. Non 
è ingiusto, immorale mettere in onda le 
riprese, fatte a quel fine, ma è immora¬ 
le aver accettato di fare la ripresa e non 
riflettere dopo sul «messaggio deviato» 
che viene dalle immagini. Dov'è il do¬ 
lore di chi resta? Dov'è il sentimento 
condiviso, da chi muore e chi assiste, 
dell'ingiustizia angosciosa della morte, 
della ribellione a ciò che non sarà più? 
Dov'è il senso terrificante, benché in 
certi casi di sollievo per tutti, di quel¬ 
l’ultimo respiro? No, quella che vedia¬ 
mo in televisione a scadenze preoccu¬ 
panti, non è la morte. Né seretia (che 
può anche essere) né tragica. È, attra¬ 
verso una pseudo verità, ancora una 
volta la riproposta di un fatto costretto 
a diventare nonnaie, asettico, senza ec¬ 
cessi. Persino la sedia elettrica diventa 
«nonna». Persino la ribellione del dolo¬ 
re diventa quieta osservazione. Avete 
visto il film «Truman show»? Ebbene 
quel film vi dice: attenzione alle astuzie 
diaboliche dei mass media, che vi pro¬ 
pongono vita e morte. La vita è un'altra 
cosa. Anche la morte. Bambini, non è 
così semplice: è una cosa molto, molto 
diversa. 

FRANCESCA SANVITALE 


Critiche cui replica il conduttore della trasmissione: 
«È un documentario - dice Alessandro Cecchi Paone - 
che consiglio a tutta la famiglia, figli piccoli compre¬ 
si. Tutti i nostri consulenti - aggiunge Cecchi Paone - 
che sono di grandissimo livello, non hanno riscon¬ 
trato nel filmato alcunché di pericoloso e impressio¬ 
nante per l'equilibrio e la sensibilità dei bambini, da¬ 
to che la vicenda è trattata con molta delicatezza. Il 
filmato è altamente educativo e invito le associazioni 
dei genitori a rinviare il giudizio dopo averlo visto, 
senza fare censure preventive». Cecchi Paone rispon¬ 
de anche allo psicologo Crepet: «Non si deve stupire 
che la Chiesa cattolica intervenga perchè monsignor 
Tonini: con la sua capacità di comunicazione, darà 
spiegazioni spirituali allo spaesamento che segue la 
morte». 


Un precedente 
in Olanda 
di morte 
in diretta 
televisiva 
nel 1994: 
un medico 
somministra 
una sostanza 
letale 

ad un malato 
terminale 

Ansa- Reuters 


e dalla parte di chi resta si può parteci¬ 
parvi con la stessa dolce calma e digni¬ 
toso assenso. La realtà, invece, non è 
un programma televisivo. Ancora una 
volta, in maniera macroscopica, pos¬ 
siamo misurarne la differenza. Ci arri¬ 
vano i fotogrammi di un avvenimento 
che «sa» di essere pubblico, vissuto da 
personaggi che «sanno» di essere visti. 
Chi ha predisposto la famiglia intorno 
al letto del moribondo perché venissero 
meglio inquadrati? Chi ha scelto l’am¬ 
biente per morire, i vestiti del moribon¬ 
do? Non lo sapremo mai, ma il sospet¬ 
to è legittimo. Né la vita, la fisicità, e 
tanto meno la morte, sono asettiche e 
sempre inforniate a dignità. La «pie¬ 
tas» è un sentimento che nasce dalla 
partecipazione amorosa e di rispetto per 
la debolezza del corpo amato e per la 
sopraffazione del dolore fisico, della so¬ 
litudine, della necessità di un qualsiasi 
sollievo (anche la fine). 

L'ultimo atto della vita è il nostro 
più intenso, più straziante o interiore 
momento segreto che si dissolve con 
noi. Come è possibile quindi spettaco¬ 
larizzare «dal vero», esteriorizzare una 
totale esperienza interna? Non c’è biso¬ 
gno di essere religiosi per credere alla 
sacralità di quel privato momento. La morte ha la fisicità violenta della vita, quasi 
sempre. Intorno a lei il dolore, secondo i modi diversi delle civiltà, raramente può 
essere simile a una quieta accettazione. Al contrario, le morti in diretta, in tutti e 
tre i casi che ho visto, mi hanno sempre sconvolto per opposte ragioni: perché è pro¬ 
prio «la verità» delle riprese a proporre un assoluto appiattimento della verità 
umana. Persino la morte per sedia elettrica sembrava un banale stiramento dei 
nervi. No, la ribellione non può fermarsi al valore didattico o meno di «ciò che si 
vede», ma piuttosto deve partire prima di tutto dal rifiuto dell'accettazione di una 
tale ripresa. È evidente che per accettare un tale compromesso con se stessi, ci devo¬ 
no essere penose necessità, forse economiche, poiché - francamente - non esiste la 
necessità scientifica di un tale atto conoscitivo, visto da ognuno di noi, forse molte 
volte nella vita e che comunque è legato a sentimenti ed emozioni più segrete. Non 
c'è finalità che compensi la distorsione operata, per la coscienza di essere visti, sul 
morente stesso e sui familiari. Noi spettatori la scrutiamo, qualunque essa sia, ma 
in realtà «non» è la morte perché non ha più la sua carica di mistero intollerabile. 
Si è addomesticata, è diventata «un fatto» tra gli altri, accettabile, inevitabile. Ci 

insegnano a pensarla e a viverla come 
_ , una dolce revoca della coscienza. Nel- 
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♦ il premier in tv risponde a Berlusconi 
«Non è da fessi applicare i trattati 
Leggi da rispettare anche quando gravoso 


♦il ministro Fischer in missione diplomatica 
Roma e Bonn offrono contropartite: 
Turchia più rapidamente nell'Unione 


♦ il ministro degli Esteri va in Russia 
per cercare sostegno e sondare disponibilità 
Cossiga: io ero e resto per l'asilo politico 


Italia e Germania, pressing su Ankara 

«Un Foro per Ocalan, sarete più vicini all'Ue». D'Alema: se rifiutano si profila Montanamente 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Siamo il primo paese del 
mondo in cui questo signore accu¬ 
sato di terrorismo è arrivato ed è 
stato fermato. Tutti gli altri hanno 
avuto paura di farlo. Poi si può so¬ 
stenere, come è stato detto con 
una battuta di spirito (da Silvio 
Berlusconi, ndr.) che rispettare le 
leggi è da fessi. Ma io ho la cattiva 
abitudine di rispettare le leggi e i 
trattati internazionali. Anche 
quando questo mi porta qualche 
problema». Massimo D'Alema 
«usa» i microfoni del Tgl per met¬ 
tere dei punti fermi nel caso Oca¬ 
lan. L'Italia - sottolinea il presi¬ 
dente del Consiglio - è fermamen¬ 
te intenzionata a perseguire la 
strada del tribunale internaziona¬ 
le: «A me sembra una buona pro¬ 
posta», poiché, rileva D'Alema, 
«la Germania non vuole e non 
può, anche per ragioni di sicurez¬ 
za, processarlo, pur avendo chie¬ 
sto loro di catturarlo; e noi non 
possiamo mandarlo in Turchia, 
perché la nostra Costituzione im¬ 
pedisce di estradare persone in 
Paesi dove c'è la pena di morte e 
dove si violano i diritti umani». 

Però, aggiunge il premier italia¬ 
no, «siccome noi vogliamo pro¬ 
cessare i terroristi, noi che in fon¬ 
do potevamo dire "non c'entria¬ 
mo nulla", abbiamo detto invece 
"lavoriamo per una Corte interna¬ 
zionale"». E se questa ipotesi do- 
vessetramontare, per le resistenze 
di Ankara - «ho l’impressione che 
sia la Turchia a non volere un pro¬ 
cesso regolare e garantito a Oca¬ 
lan» annota il premier - allora non 
resta che un'altra strada: l'allonta¬ 
namento di Ocalan dall'Italia. «Se 
non si realizza la possibilità della 
Corte internazionale - chiarisce 
D'Alema - Ocalan diventa un cit¬ 
tadino extracomunitario che è en¬ 
trato illegalmente nel nostro Pae¬ 
se. A questo punto o c'è asilo poli¬ 
tico o allontanamento. L'asilo va 
esaminato con molta serietà - av¬ 
verte il presidente del Consiglio - 
perché Ocalan è accusato di gravi 
reati e di aver compiuto atti di ter¬ 
rorismo anche in Germania». 

D'Alema, infine, censura la la 
sovrabbondanza di esternazioni 
sul caso Ocalan: «Alcune dichiara¬ 
zioni - dice - potevano essere ri¬ 
sparmiate. Parlo di ministri, ma 
anche di altre personalità politi¬ 
che di maggioranza e opposizio¬ 
ne. In una situazione di questo ti¬ 
po in un grande Paese si evita di li¬ 
tigare. Gli atti del governo - con¬ 
clude - sono stati assolutamente li¬ 
neari e apprezzati da tutti. Abbia¬ 
mo ottenuto la solidarietà delTUe, 
del Parlamento europeo e, alla fi¬ 
ne, persino le congratulazioni de- 
gliUsa». 

Un sì al tribunale internaziona¬ 
le in cambio dell'ingresso in tempi 
rapidinelTUnioneEuropea. È l'of¬ 
ferta avanzata da Italia e Germa¬ 
nia alla Turchia. Tre ore di intensi 
colloqui per mettere a punto il 
«pressing» finale su Ankara. Prota¬ 
gonisti il ministro degli Esteri ita¬ 
liano Lamberto Dini e il suo omo¬ 
logo tedesco Joschka Fischer. Ro¬ 
ma e Bonn sono impegnate in una 
corsa contro il tempo irta di osta¬ 
coli. La possibile via d'uscita in ca¬ 
so di fallimento è già stata indivi¬ 
duata. E porta a Mosca. Nella capi¬ 
tale russa oggi «sbarcherà» Dini. Il 
titolare della Farnesina incontrerà 
il collega Igor Ivanov, il premier 
Evghenij Primakov e il primo vice 
premier Vadim Gustov. Tanti i te¬ 
mi in agenda e tra questi c'è anche 
la vicenda Ocalan. Da Primakov 
Dini cercherà un sostegno al tribu¬ 
nale internazionale e, soprattutto, 
sonderà la disponibilità di Mosca 
a «riprendersi» il capo del Pkk nel 
caso, sempre più probabile, di una 
sua espulsione dall'Italia. Si ma¬ 
novra su due direttrici, dunque. 
Una cosa è certa: Italia e Germania 
faranno di tutto perché Ocalan 
venga portato in giudizio. 

Da ieri è al lavoro un pool italo- 
tedesco di giuristi con il gravoso 
compito di studiare la fattibilità 
sul piano tecnico-giuridico di un 
«tribunale internazionale» ad 
hoc, abilitato cioè a giudicare il 
leader curdo. L'asilo politico tra¬ 


monta definitivamente. Non solo 
in Italia ma nell'ambito di tutti i 
Paesi facenti parte del Consiglio 
Europeo. Dini e Fischer si muovo¬ 
no lungo il percorso politico trac¬ 
ciato da Massimo D'Alema e Ger¬ 
hard Schròder nel vertice dell’al¬ 
tro ieri a Bonn. I due ministri degli 
Esteri - recita un comunicato della 
Farnesina - «hanno deciso di in¬ 
traprendere congiuntamente 
ogni sforzo perché Ocalan venga 
portato in giudizio; dare luogo 
congiuntamente ad una iniziativa 
dell'Unione Europea, intesa a 
contribuire ad una soluzione paci- 
fica nel Sud-Est 
della Turchia e 
n r. ad avvicinare la 

DEL GOVERNO Turchia al- 

«Ho l'impressione 1Ue>> - Un avvi_ 
cmamento so¬ 
dio Sia stenuto in pas- 

la Turchia sat0 da Roma 

ma «frenato» 

a ostacolare da Bonn. 

un regolare , Sullo sfondo 

dell iniziativa 

processo» _ diplomatica re¬ 

sta lo scontro 
politico interno dai toni sempre 
più infuocati. A Francesco Cossiga 
che dichiara: «Non cambio idea, 
resto favorevole alla concessione 
dell'asilo politico a Ocalan» e al 
ministro della Difesa Carlo Sco- 
gnamiglio che insiste: «L'espul¬ 
sione resta l'unica via paraticabi- 
le», si contrappone Silvio Berlu¬ 
sconi: Tessersi tenuti Ocalan, tuo¬ 
na il Cavaliere, è stato «insensato e 
irresponsabile» ed ora, denuncia, 
il governo si è pure autoassolto 
«come nei peggiori regimi». 


LE IPOTESI 


1 - - 



A Mosca, poi un «paese amico» 
il futuro del leader curdo 


Il presidente del Consiglio D’Alema con il ministro degli esteri tedesco Joschka Fischer 


Ansa/Reuters 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA II no netto arrivato da An¬ 
kara all'ipotesi concordata tra l'I¬ 
talia e la Germania, con il conforto 
di altri partner europei, di far pro¬ 
cessare Abdullah Ocalan da un tri¬ 
bunale internazionale autorizza 
Massimo D'Alema ad avanzare il 
sospetto che «la Turchia questo 
processo regolare e garantito non 
lo voglia». Questa ombra compli¬ 
ca tutto. I turchi non ci stanno a 
quello che definiscono un'intro¬ 
missione. Ma l'Italia non demor¬ 
de nel sostenerequella che il no¬ 
stro presidente del Consiglio con¬ 
tinua a considerare «una buona 
proposta». Ed è per questo che i 
contatti Italia-Germania non so¬ 
no destinati ad essere interrotti 
dallo stop turco. Tutt'altro. Mer¬ 
coledì 2 dicembre gli esperti giuri¬ 
dici dei due Paesi torneranno ad 
incontrarsi a Bmxelles per verifi¬ 
care nei dettagli la praticabilità 
dell'iniziativa di un giurì interna¬ 
zionale. Anche ieri se n'è discusso 
nel corso del soddisfacente (a giu¬ 
dizio di Palazzo Chigi) incontro 
tra il ministro degli Esteri tedesco 
Fischer e il presidente D'Alema al 
termine del quale è stato ribadito 


fnnHÌ7ÌnnÌ I" attesa che la Camera dei 

VVI IUI&IVIII Deputati approvi definitiva- 

„ A1| I mente il disegno di legge sul 

per IO SlfllUS diritto d’asilo, già licenziato 
L dal Senato il 5 novembre scor- 

fli MITI Ifllslt A so, le norme che regolano in 

Ul I H Uy ICilU Italia il riconoscimento dello 

status di rifugiato politico so¬ 
no espresse dalla legge «Martelli» del 1990. E si articolano in 
due momenti: l’aspirante rifugiato deve innanzitutto compilare 
una domanda scritta presso un ufficio di polizia e compilare un 
questionario. Successivamente colui che aspira allo status, sa¬ 
rà ascoltato - in un’udienza pubblica - dalla «Commissione cen¬ 
trale per il riconoscimento dello status di rifugiato» che è l’uni¬ 
co oigano competente a decidere in merito alla domanda. Qua¬ 
lora i motivi illustrati non dovessero essere ritenuti sufficienti, 
esiste un secondo passaggio: la Commissione, infatti, non ne¬ 
cessariamente dispone l’allontanamento del soggetto dal Pae¬ 
se. La Commissione potrebbe voler approfondire i fatti richie¬ 
dendo, ad esempio, una relazione diplomatica. Per motivi uma¬ 
nitari (quale ad esempio il pericolo per l’incolumità personale in 
caso di rimpatrio), la Commissione, pur negando lo status, può 
disporre che il soggetto resti in Italia con un permesso di sog¬ 
giorno per motivi umanitari. Se, al contrario, la Commissione 
dovesse decidere che tutte le informazioni fornite sono suffi¬ 
cienti, decide per la concessione dello stato di rifugiato politico. 
La domanda blocca automaticamente eventuali richieste di 
estradizione fino al compimento dell’iter. Ed è su questa linea 
che si stanno muovendo i due difensori del leader del Pkk Abdul¬ 
lah Ocalan, Giuliano Pisapia e Luigi Saraceni. 


L'INTERVISTA 


F<fr;iHÌ7ÌnnP Le procedure per l’estradizio- 
kJM UUI&IVIIC ne a ||-estero di una persona 

■ ni l jl* sono regolate dal Codice di 

vCCO I mOdl procedura penale dagli arti¬ 

coli che vanno dal 696 al 720 

e l tPITini sulla base dell’articolo 13 del 

I Ivi I * |.*l Codice penale, e dagli articoli 

10 e 26 della Costituzione. Nel 
caso di una richiesta da parte di uno Stato estero all’Italia, come 
è il caso di Abdullah Ocalan da parte della Turchia, tecnicamen¬ 
te si parla di estradizione «passiva»: sarà il ministero della Giu¬ 
stizia del Paese richiedente, una volta avuta notizia dell’arresto 
della persona ricercata, a chiedere, attraverso il proprio mini¬ 
stero degli Esteri, l’estradizione. La richiesta verrà poi trasmes¬ 
sa al ministero degli esteri italiano e quindi al ministero della 
Giustizia. In Italia la procedura prevede che a dare un primo pa¬ 
rere sia la Corte d’Appello del luogo in cui è stata arrestata la 
persona: nel caso del capo del Pkk, arrestato all’aeroporto ro¬ 
mano di Fiumicino, la Corte d’Appello di Roma. Il procuratore 
generale, entro tre mesi da qunado è arrivata la richiesta di 
estradizione, presenta il suo parere, quindi entro dieci giorni, 
decide la Corte in camera di consiglio sull’esistenza delle condi¬ 
zioni per la concessione dell’estradizione. Contro la decisione 
della Corte d’Appello si può ricorrere in Cassazione. È il passag¬ 
gio-chiave della «battaglia» giudiziaria: se la Corte esclude che 
esistano le condizioni il procedimento è chiuso. Se invece deci¬ 
de in senso affermativo, sarà allora il ministero della Giustizia a 
decidere, entro 45 giorni dalla sentenza della Corte, e a comuni¬ 
care, per via diplomatica al paese richiedente la decisione in 
materia. 


Tribuna I * Precedentiditribunaliin- 

I I ll/MIIUIIf ternazionaliistituitiappo- 

• ^ L sitamente per giudicare 

ITiai t U HOC unsingoloindividuonon 

esistono. Esistono, inve- 
nnp un f ce, diverse istituzioni con 

«RII vQjU ampi poterigiurisdizionali 

a livello sovranazionale 

che potrebberofornire utili indicazioni perii pool di giuristi italo- 
tedeschi al lavoro in questi giorni. Tra queste istituzioni, la Corte 
europea peri Diritti deH’uomo. Con sede a Strasburgo, la Corte 
europea ha il compito di esaminare le violazioni dei diritti del¬ 
l’uomo denunciate dai cittadini dei quaranta Stati membri del 
Consiglio d’Europa. Un altro modello può essere rappresentato 
daiTribunali «ad hoc» per l’ex Jugoslavia - all’Aja - e per il Ruan¬ 
da - sede ad Arusha, in Tanzania - creati da una risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite rispettivamente nel 
1991 e nel 1994. Questi Tribunali giudicano solo i responsabili 
di atti di genocidio e contro l’umanità commessi nella guerra 
nell’ex Jugoslavia e nel conflitto interetnico nel Paese africano. 
La Corte dell’Aja, in particolare, ha già processato e condanna¬ 
to alcuni responsabili dei massacri in Bosnia. C’è poi il Tribunale 
internazionale permanente, varato a Roma a luglio. Ma questo 
organismo deve essere ancora ratificato dagli Stati. Né potreb¬ 
be entrare in funzione prima di molti mesi. La Corte internazio¬ 
nale di giustizia dell’Aja dirime controversie tra Stati su questio¬ 
ni di diritto internazionale. Non potrebbe però processare Oca¬ 
lan. Restano, infine, le Convenzioni del Consiglio d’Europa sui 
crimini di terrorismo «internazionali»che prevedono processi 
da tenersi in un «Paese o un altro». 


«Asilo politico? Ci mandino le carte» 

Mustilli, presidente della commissione del Viminale: «Per la pratica, più di tre mesi» 


ROMA «La pratica è istruita. Ma 
per ora in cartella abbiamo solo 
una irrituale domanda di asilo ed 
il modulo che va compilato per 
inoltrarla. Prima di affrontare 
una questione così delicata ab¬ 
biamo bisogno di ben altre infor¬ 
mazioni». Il prefetto Sergio Mu¬ 
stilli, presidente della Commis¬ 
sione centrale per il riconosci¬ 
mento dello status di rifugiato 
istituita presso il Ministero degli 
Interni, è consapevole del diffici¬ 
le compito che aspetta lui ed i 
suoi colleghi. Ma proprio per 
questo non corre. «Il soggetto è 
delicato». 

Dottor Mustilli, quando pensa di 
poter convocare la riunione della 
Commissione per decidere sulla 
richiesta di asilo politico avanza¬ 
ta da Ocalan? 

«Una bella domanda alla quale 
non sono assolutamente in con- 


dizione di ri- 

■ i n CAUTELA s P ondere - ln_ 

LH LHUILLH nanzitutto 

DEL PREFETTO perché non ab- 

«Quando biamo nessun 

tipo di docu- 

CÌ riuniremo mentazione 

per Ocalan? alla 9 uale far 

riferimento. In 
Bella domanda nostro posses- 

non sono in grado so ' m c l uest u ° 

momento, ab- 

di rispondere» biamo solo 

una domanda, 
peraltro irrituale poiché consiste 
in una lettera al Presidente del 
Consiglio, e poi abbiamo lo 
stampato che il richiedente deve 
riempire con i dati di riferimen¬ 
to. Non ho, quindi, la posizione 
chiara di questo richiedente asi¬ 
lo, che indubbiamente è un per¬ 
sonaggio, il che induce a proce¬ 
dere con cautela e attenzione ». 


Pensate di farcela a riunirvi pri¬ 
ma della scadenza del 22 dicem¬ 
bre? 

«Per riunirci abbiamo bisogno 
della documentazione completa 
che ho già chiesto agli uffici di 
polizia, oltre alle valutazioni del 
Ministero di Grazia e Giustizia e 
di quello degli Esteri. La pratica è 
già istmita e se io dovessi avere ra¬ 
pidamente tutte le risposte l'i¬ 
scrizione all'ordine del giorno è 
abbastanza semplice». 

Ma i due, tre mesi di tempo che pa¬ 
re vi occorrerebbero? 

«I tre mesi nascono dal fatto che 
stando alla legge la commissione 
dovrebbe decidere, appunto, en¬ 
tro novanta giorni. Però io quel 
termine non lo valuto come pe¬ 
rentorio ma come ordinatorio, 
dal momento che se sono neces¬ 
sari approfondimenti, cosa che 
normalmente accade, i lavori 


della commis- 

■ renili cintic sione vanno 

ESPULSIONE avanti. Se non 

DIFFICILE si riesce adave- 

«Nutro re le idee chia ‘ 

re si conti- 

perplessità nua». 

È un serio vi . a V tntle ' 

quindi, un 
problema lungolavoro. 

politico «Diciamo un 

lavoro delicato 
e diplomatico» e ponderoso in 

cui la commis¬ 
sione è sola a decidere. Come ha 
giustamente ricordato il presi¬ 
dente del Consiglio, la commis¬ 
sione non dipende dal ministero 
dellTnterno ma è un organismo 
assolutamente autonomo che, se 
proprio vogliamo collegare a 
qualcuno, va vista più nell'ambi¬ 
to della stessa presidenza del 
Consiglio che del ministero del¬ 


l'Interno». 

Massimaautonomia, dunque? 

«Io ho un rapporto organico con 
l'amministrazione dellTntemo, 
ma la commissione è autonoma. 
Certo, un caso come questo non 

10 abbiamo mai trattato. E con 
questo spirito lo affronteremo se 
prima non sarà intervenuta una 
soluzione politica della vicen¬ 
da». 

Sembra che a qualche ipotesi si 
stialavorando... 

«È augurabile che si trovi una so¬ 
luzione. Sull'espulsione al mo¬ 
mento ho qualche perplessità. 
Sappiamo che si può fare o verso 

11 paese d'origine, e la Costituzio¬ 
ne in questo caso ce lo vieta. O 
verso il paese di provenienza: la 
Russia è disposta ad accoglierlo? 
Ma è un problema politico e di¬ 
plomatico. Staremo a vedere ». 

M.Ci. 


l'impegno di fare il massimo sfor¬ 
zo perché Ocalan possa essere ave¬ 
re un regolare processo dando così 
risposta alle questioni giuridiche 
e, congiuntamente, si attivi una 
iniziativa politica dell'Unione eu¬ 
ropea sulla vicenda curda, o me¬ 
glio com'è stata definita nell'in¬ 
contro, «sulla questione del Sud- 
Est della Turchia». 

Quella di mercoledì è una sca¬ 
denza importante perché è in 
quella sede che dovrà essere sanci¬ 
ta la praticabilità dell'iniziativa, 
per poi presentarla, nella sua ste¬ 
sura definitiva, il giorno 6 dicem¬ 
bre al Consiglio affari generali dei 
Quindici, che potrà accettarla o ri¬ 
tenerla non attuabile. È chiaro che 
se il responso fosse negativo resta 
lo sbarramento fissato dalle nostre 
norme. E, cioè, che alla mezzanot¬ 
te del 22 dicembre scadono i qua¬ 
ranta giorni previsti per la richie¬ 
sta di estradizione da parte della 
Germania. Richiesta che, stando 
ad oggi, sembra sempre più im¬ 
probabile che anivi. Se entro quel¬ 
la data non sarà stata trovata una 
soluzione che impegni anche 
l'Europa, a quel punto Ocalan sarà 
un cittadino libero. Ma anche un 
clandestino. 

Le opzioni sono teoricamente 
tre. La prima è l'asilo politico: di¬ 
pende dalla commissione presso il 
Viminale, che dovrebbe poter de¬ 
cidere entro quella data se esisto¬ 
no i presupposti perché il governo 
italiano lo conceda. Ma i tempi 
sembrano troppo stretti per con¬ 
sentire una decisione così rapida. 
La seconda strada - la più verosi¬ 
mile - è il «respingimento alla 
frontiera», che è un atto ammini¬ 
strativo previsto automaticamen¬ 
te allo scadere dei quaranta giorni. 
La possibilità che si giunga a una 
vera e propria espulsione - terza 
ipotesi - è infatti remota, perché 
essa potrebbe derivare solo da una 
decisione della magistratura, al 
termine di un eventuale processo 
per direttissima ad Ocalan per es¬ 
sere entrato in Italia con docu¬ 
menti falsi. In verità su questo un 
fascicolo è stato aperto, ma la ma¬ 
gistratura non è andata avanti: 
perché è vero che Ocalan aveva 
documenti falsi ma è anche vero 
che non ha fatto nulla per nascon¬ 
derlo. 

All'atto pratico è come se la data 
delTarrivo del leader del Pkk ve¬ 
nisse spostata automaticamente 
al 22 dicembre. È quello il giorno 
fatidico. L'ipotesi che si possa arri¬ 
vare ad un atto formale prima di 
quella scadenza è remota, anche 
alla luce dell'esito dell'incontro 
diplomatico tra Italia e Germania 
di ieri. La volontà politica di prose¬ 
guire insieme perché si trovi una 
soluzione unitaria che garantisca 
a Ocalan un processo giusto in un 
paese che non consideri tra le con¬ 
danne possibili anche quella della 
pena di morte, è apparsa evidente. 
Per arrivare ad una decisione anti¬ 
cipata bisognerebbe che ci fossero 
drastiche e ufficiali prese di posi¬ 
zione, o che, dopo un ricorso dei 
suoi avvocati, Ocalan ottenesse 
prima del 22 l'agio di muoversi li¬ 
beramente. 

Questo al momento è altamen¬ 
te improbabile. Resta l'incognita 
Russia. Paese dal quale l'uomo è 
arrivato e dove dovrebbe essere ri¬ 
spedito. Anche a questo fine, con 
tutta probabilità, Dini oggi volerà 
aMosca. Naturalmente, nonècer- 
to che la Russia voglia riprendersi 
Ocalan. Sarebbero però già in cor¬ 
so contatti con paesi terzi che dal¬ 
l'accoglienza al leader del Pkk 
avrebbero un danno minimo. E, 
cioè, paesi che non abbiano accor¬ 
di bilaterali con la Turchia e che 
abbiano pochi o nessun investi¬ 
mento in quella terra. Non sono 
tanti. Sicuramente non in Europa. 
Probabilmente nel bacino del Me¬ 
diterraneo. 
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Soul & pop: ecco Paul Weller 
fratello maggiore degli Oasis 


DIEGO PERUGINI 

MILANO A guardarlo bene sem¬ 
bra proprio il fratello maggiore 
degli Oasis. Il caschetto di capelli 
(appena ingrigiti), il fisico asciut¬ 
to, l'aria un po' strafottente, il ve¬ 
stito casual, l'accento stretto. Se, 
poi, si ascolta la musica l'impres¬ 
sione trova conferma quasi im¬ 
mediata. Eccolo lì, Paul Weller, a 
ribadire la sua lezione a colpi di 
rock. Una lezione mandata a me¬ 
moria dai tanti figlioletti del pop 
inglese, Gallagher brothers in¬ 
clusi, che nona caso con Paul col- 
laborano da tempo. Questione di 


stima reciproca e di comuni 
amori musicali. Anche se Weller, 
a dire il vero, di generi ne ha baz¬ 
zicati diversi. Gli inizi parlano il 
linguaggio della rinascita «mod» 
con i Jam, la band irmente e ro- 
ckettara con cui si è fatto cono¬ 
scere ed è entrato nei cuori dei ra¬ 
gazzi di Londra e dintorni. Poi, 
con l'avvento degli anni Ottan¬ 
ta, ha sterzato bruscamente e pre¬ 
so la via cosmopolita e raffinata 
degli Style Council, di cui è appe¬ 
na uscito un cofanetto quintu¬ 
plo intitolato The Complete 
Adventure. Gli anni Novanta lo 
hanno visto tornare sui suoi 
passi e a un suono più ruvido e 


sanguigno, come conferma 
l'antologia Modem Classics, an- 
ch'essa uscita da poco, che rie¬ 
piloga la sua carriera solista. Il 
concerto dell'altra sera all'Al- 
catraz gioca tutte le sua carte 
sul recente passato di Weller. 
Niente Style Council, come 
gradirebbero i più nostalgici, e 
sotto con pezzi tratti da album 
come Wild Wood, Stanley Road 
e Heavy Soul, che hanno resti¬ 
tuito dignità e successo a un 
artista creduto creativamente 
morto dopo i trionfi (e la suc¬ 
cessiva crisi) degli anni Ottan¬ 
ta. Weller, invece, c'è. Ed è in 
forma smagliante. A testimo- 



Paul Weller 


nianza ulteriore che i quaran¬ 
tenni (e oltre) del rock hanno 
ancora molto da insegnare. Sul 
palco non c'è spazio per truc¬ 
chi ed effetti speciali: poche 
luci, qualche proiezione psi¬ 
chedelica sullo sfondo, e quat¬ 
tro musicisti. Due chitarre, 


basso e batteria: Weller non fa 
la star, anzi si defila evitando il 
centro della scena. Chiaro che 
tutto si concentra sulla musi¬ 
ca: una musica secca, tirata, 
ritmica, chitarristica. E molto 
anni Settanta, ripescando l'im¬ 
mancabile effetto «wah wah» e 
una serie di limpide influenze. 
Il soul e il rhythm'n'blues, per 
esempio, con Paul che riper¬ 
corre la strada (vocale e non 
solo) di un idolo come Stevie 
Winwood, non a caso ospite 
dei suoi dischi. Il concerto, al¬ 
lora, fila via liscio e veloce in 
un'oretta e mezza ad alta ten¬ 
sione, inanellando incalzanti 
perle come luto Tomorrow, I 
Didn'tMean to Hurt You, Science 
(quasi funky) e The Changin- 
gman alternate a momenti più 
distesi, con Weller alla tastiera 
per regalare ballate agrodolci 
(e bellissime) come You Do So- 
mething to Me. 


«BLOWING BUBBLES» 

Bologna, video 
e film contro l'Aids 

■ Per la giornata mondiale contro l’Aids (che cade il pri¬ 
mo dicembre) arriva BlowingBubbles, sesta edizio¬ 
ne del concorso internazionale per video d’autore 
sul tema della prevenzione e dell’informazione 
sull’Aids. Organizzata dal circolo Arcigay dal Cen¬ 
tro di Documentazione «Il Cassero» di Bologna, 
l’iniziativa si prefigge di presentare spot e corto¬ 
metraggi, film, video e quant’altro di produzione 
indipendente, provenienti da tutto il mondo. Blo¬ 
wingBubbles (Bolle di sapone), verrà presentato 
in anteprima domani a Bologna e Cagliari, marte¬ 
dì a Palermo, venerdì a Sassari, sabato a Reggio 
Emilia, a marzo prossimo a Brescia. La manife¬ 
stazione è patrocinata da Provincia e Comune di 
Bologna e Milano, vice presidenza del Consiglio 
dei Ministri, Regione Emilia Romagna. Info: Cen¬ 
tro di documentazione «Il Cassero», 051/ 
6446824. 
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Cinema 1999: 
madri, matrigne 
e tante lacrime 

Alle Giornate professionali di Napoli 
novità e tendenze dei film che vedremo 



Aldo, Giovanni & Giacomo nel nuovo film «Così è la vita». Sotto, Alessia Marcuzzi in «Il mio West». A sinistra, Sharon Stone e Robert De Niro 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

NAPOLI Molti sentimenti, un po' 
di azione e una grande protagoni¬ 
sta, la mamma. Sono le tendenze 
del cinema che vedremo nei primi 
mesi del '99, appena scemata la 
sbornia natalizia. Almeno a giudi¬ 
care dall'assaggio delle Giornate 
professionali d'autunno, organiz¬ 
zate dall'Agis e dall'Anec, l'asso¬ 
ciazione degli 
esercenti a Na¬ 
poli. Tanti trai¬ 
ler e qualche 
anteprima, tra 
cui II Prìncipe 
d'Egitto, son¬ 
tuoso cartoon 
biblico pro¬ 
dotto dalla 
Dreamworks 
di Spielberg e 
soci per fare 
concorrenza 
alla Disney, il romantico La ma¬ 
schera di Zorro dove il mitico 
Don Diego de la Vega (Anthony 
Hopkins), ormai invecchiato 
ma sempre in palla, dà lezioni 
di scherma all'erede Banderas 
rispolverando tutto l'armamen¬ 
tario del glorioso cinema di cap¬ 
pa e spada. E per l'Italia L'amico 
del cuore di Vincenzo Salemme 
che, essendo napoletano, gioca¬ 
va pure in casa. Senza anticipar¬ 
vi nulla sulla trama, possiamo 
dire che la top Èva Herzigova, 
qui nei panni della desideratis¬ 
sima moglie svedese di un gior¬ 
nalista dell'hinterland napole¬ 
tano che parla e si muove come 
Peppino De Filippo (è Carlo 
Buccirosso), se la cava benone. 

Madri e matrigne. Potrebbe 
addirittura diventare il tormen¬ 
tone dell'anno. Riassunto nel 
film che Anjelica Huston sta gi¬ 
rando a Dublino e che è intito¬ 
lato proprio The Mummy. Sulle 
orme di papà John, l'attrice è al¬ 
la sua seconda regia dopo Ba- 
stard of Carolina. E naturalmen¬ 
te ha tenuto per sé il ruolo della 
protagonista: una donna non 
più giovane che resta vedova 
con sette figli e un piccolo com¬ 
mercio da mandare avanti. Am¬ 
bientazione anni Sessanta e 
nessuna economia sul senti¬ 
mento (religioso e familiare) per 
questa trasposizione di un ro¬ 
manzo autobiografico di Bren- 
dan O'Carroll. E una madre co¬ 
raggio, benché metaforica, an¬ 
che Sharon Stone, ormai avvia¬ 
ta su una china irreversibile di 
buonismo dopo Basta guardare 
il cielo. E fin dalle prime imma¬ 
gini di Gloria, remake dello 
splendido film di John Cassave- 
tes diretto stavolta da Sidney 
Lumet, sembra assolutamente 
in parte, nel ruolo della genitri¬ 



ce sostituta per un bambino che 
non ha più nessuno al mondo. 
Sostituta pure Julia Roberts che 
usurpa la prole a Susan Saran- 
don in Stepmother dopo averle 
«rubato» il marito: tra le due 
star è una lotta senza esclusioni 
di colpi ma va a finire bene, nel 
senso che una malattia (altro 
tormentone del cinema di que¬ 
st'anno e di sempre) spazzerà 
via ogni rivalità per il bene dei 
piccoli. Un 


■ DIVE 
MAMME 
Anjelica Huston 
Sharon Stone 
Julia Roberts 
Susan Sarandon 
tutte alle prese 
con ruoli materni 


cancro e l'e¬ 
spediente nar¬ 
rativo numero 
uno anche in 
One True 
Thing. Serve a 
costringere la 
distratta Re- 
née Zellweger, 
giornalista fin 
troppo in car- 
_ riera, a ritro¬ 
vare mamma 
Meryl Streep e papà William 
Hurt. La ragazza non se la cava 
molto bene con le torte di cioc¬ 
colata e non sopporta di passare 
una serata a stirare le camicie: 
ma dovrà imparare per amore o 
per forza. Meno restia la suorina 
Margherita Buy, che si ritrova 
fra le braccia un neonato in 
Fuori dal mondo di Giuseppe Pic¬ 
cioni. Siccome, per ovvi motivi, 
non può tenerlo, cerca di rin¬ 


tracciare la madre attraverso un 
pullover col cartellino della tin¬ 
toria di Silvio Orlando. Chissà 
come andrà a finire? Già lo sap¬ 
piamo nel caso di Psycho che 
torna in versione techno-dark 
nel remakeche Gus Van Sant ha 
costruito come un puzzle con i 
pezzi del mitico film di «Hitch». 
Anche qui c'è una mamma, seb¬ 
bene impagliata. E poi un mo¬ 
tel, una doccia, una biondina a 
caccia di guai 
(stavolta Anne 
Heche). 

Malattie di 
fine millen¬ 
nio. Diceva¬ 
mo, le malat¬ 
tie. Sembrano 
essere la nuo¬ 
va frontiera 
della spiritua¬ 
lità di fine 
millennio. E 
non solo in 
salsa drammatica. Oltre ai già 
citati, c'è per esempio il simpa¬ 
tico dottor Robin Williams di 
Patch Adams - per la verità non 
è ancora laureato e chissà se ce 
la farà mai, data l'ostilità dell'e¬ 
stablishment - che risana i suoi 
pazienti facendoli sorridere con 
travestimenti da clown al grido 
di «non bisogna curare la ma¬ 
lattia, bisogna curare i malati». 
Oppure la dolce Mira Sorvino 



innamoratissima di Val Kilmer - 
peccato che sia cieco - e convin¬ 
ta che un intervento di avan¬ 
guardia possa ridargli la vita in 
At First Sight, tratto da un nuo¬ 
vo caso clinico del prolifico Oli¬ 
ver Sacks: l’operazione andrà 
bene ma lì cominceranno i 
guai. E c'è il fascinoso Brad Pitt 
(Vi presento Joe Black ) che s'in¬ 
troduce in casa del ricco Antho¬ 
ny Hopkins per portarselo nel¬ 
l'aldilà - è la 
Morte in per¬ 
sona, o forse, 
come si dice, 
in vacanza - 
ma poi si trat¬ 
tiene essendo¬ 
si invaghito 
della figlia del 
morituro. Bat¬ 
tuta da ricor¬ 
dare: «Al 

mondo non 
c'è nulla di 
certo tranne la morte e le tasse». 

Animali micidiali. Largo alle 
formiche, vere trionfatrici del 
nuovo cartoon. Eccole in dop¬ 
pia versione: quelle umanoidi 
di Antz che somigliano a Woo- 
dy Alien, Sharon Stone e Sly 
Stallone (e nella versione ameri¬ 
cana ne hanno anche la voce) e 
quelle 3-D di Bug's Life realizza¬ 
to dagli stessi artefici di Toy Sto¬ 
ry. Sempre e comunque minac¬ 


ciate da avversari temibili: ter¬ 
miti, cavallette e suole di scarpe 
da jogging a incombere sul loro 
mondo microscopico che sem¬ 
bra tanto il nostro. Ma è in arri¬ 
vo anche la seconda avventura 
di Babe, il maialino coraggioso 
che stavolta va in città e si fa 
parecchi amici tra gli umani 
(Mickey Rooney fa una compar¬ 
sala di lusso) e tra le bestie urba¬ 
ne, tipo cani, gatti e... scim- 
miette. Scimmioni, invece, so¬ 
no protagonisti di un nuovo 
Tarzan a cartoni animati e di 
Mighty Joe Young, dove riappare 
la vecchia idea del gorilla inna¬ 
morato di una ragazza. Avete 
presente King Kong? 

Schegge d'azione. Resiste l'a¬ 
zione, ma con forte tendenza 
crepuscolare. Almeno a giudica¬ 
re dai trailer. A parte il classico 
Zorro, sta per uscire Ronin di 
Frankenheimer che punta sul 
cast di lusso (De Niro, Jean Re¬ 
no, Jonathan Pryce) e su una 
misteriosa valigetta. Misteri an¬ 
che in 8 mm. Con il detective 
Nicolas Cage coinvolto in un 
caso insolubile. Mentre lasciano 
freddini le prime immagini di 
Star Trek: l'insurrezione costruito 
sulla paranoia del complotto in¬ 
terplanetario. Ma di complotti 
ce ne sono ovunque: da Nemico 
pubblico di Tony Scott al legai 
thriller con Travolta Civil Action. 


■ ANIMALI 
STAR 

Torna Babe 
il maialino, 
e si prepara 
la guerra 
tra formiche 
e scarafaggi 


E Pieraccioni va nel West 

NAPOLI L’inevitabile Pieraccioni, medico condotto molto 
sui generis della Wild Garfagnana, divide il calumet della 
pace con i suoceri pellerossa doc anche se, dice, «ho 
smesso di fumare». Nel suo West indiani e cowboy convi¬ 
vono mentre si sfidano i pistoleri Harvey Keitel e David Bo- 
wie in un film di Natalestra-annunciato che il trailer pas¬ 
sato alle Giornate professionali di Napoli ci mostra come 
un vero western, dalle atmosfere invernali, anche se, ov¬ 
viamente, toscanizzato. Ma non ci sarà solo il comicodel 
Ciclone nel Natale italiano. È molto attesa, per dire, 
l’opera seconda del trio Aldo, Giovanni & Giacomo 
Così è la vita, che potrebbe essere il vero campione 
di incassi di queste feste grazie alle gags che i tre 
uomini, stavolta senza gamba, hanno costruito attor¬ 
no a una storia di evasione. Ma attenzione, in senso 
letterale: perché c’è una fuga dalla galera cui segue 
un canonico inseguimento. E sta per uscire anche 
l’enesimo Paolo Villaggio, che è Un bugiardo in Para¬ 
diso perché si finge padre ma non lo è nella comme¬ 
dia sotto l’albero di Oldoini. Molto apprezzato il mi¬ 
nuto autopromozionale di Antonio Albanese: «l’uomo 
d’acqua dolce» è apparso assolutamente esilarante 
in uno spot logorroico in cui si presenta in compa¬ 
gnia di un presunto fratello che non apre bocca. La 
scenetta annuncia La fama e la sete come un ritorno alle origini sici¬ 
liane del cabarettista cresciuto a Milano. Mentre da Napoli arriva L’a¬ 
mico del cuore, già apprezzato a teatro, che segna il debutto alla regia 
dell’attore Vincenzo Salemme (scuderia Cecchi Gori), con echi da Trai¬ 
si e Peppino De Filippo, ma un gusto più televisivo e abbordabile. Infi¬ 
ne va citato il pieraccioniano Ceccherini, dall’inconfondibile faccia 
strampalata e dal narcisismo autoironico. Anch’egli attore più che re¬ 
gista, promette con Lucignolo una commedia dalla formula ormai col¬ 
laudata: tante belle ragazze e in mezzo... un cretino. CR.P. 



Centomila volte? «Ma cosa mi dici mai...» 

Sono le presenze tv di Topo Gigio, questa sera su Raiuno allo Zecchino d'Oro 


TEATRO 

Aida versione punk 
In scena psicolabili 
transessuali e down 


DALLA REDAZIONE _ 

VANNI MASALA 

BOLOGNA Sguardo abbassato, 
palpebra gonfia, occhio rotondo, 
per Tanagrafe nato nel 1961. Orec¬ 
chie grandi da topo, perché è un 
topo: è Topo Gigio. Questa sera, 
con diretta dalle 20.50 su Raiuno, 
sarà come al solito il personaggio 
centrale, il più amato dello Zec¬ 
chino d'Oro, che dall'Antoniano 
di Bologna propone la serata fina¬ 
le condotta da Milly Cariucci e 
con ospiti che vanno da Nino 
Manfredi a Loris Capirossi. Ma a 
far la parte del leone sarà questo 
piccolo topo creato da Maria Pere- 
go, che ne scrive i testi, e portato al 
successo internazionale grazie al¬ 
l'interpretazione del noto attore 
Peppino Mazzullo, che a Gigio 
presta voce e intuizioni. Topo Gi¬ 
gio ha collezionato nel corso della 
sua carriera un record di presenze 
televisive che fa impallidire Mike 


Bongiorno: 100 mila. Siamo anda¬ 
ti a trovarlo nei suoi camerini del- 
TAntoniano, dove ci ha parlato 
per gentile intercessione della sua 
creatrice Maria Perego. 

Topo Gigio, posso darti del tu? 

«Sì, certamente». 

Quantiannihai? 

«Più di cinque e meno di quattro. 
Ma non è che l'aritmetica sia il 
mioforte». 

Sei unbambino o un adulto? 
«Sono sempreverde». 

In quanti paesi del mondo ti co¬ 
noscono? 

«Moltissimi: tutto il continente 
latino-americano, gli Stati Uniti, il 
Canada, l'Australia, il Giappone, 
parte delTAfrica e l'Europa». 

Gigio, i bambini sono uguali in 
tutto il mondo? 

«Sì, ridono allo stesso punto e 
piangono allo stesso punto». 

Qual è la trasmissione televisiva 
che hai più nel cuore? 

«L'EdSullivanShownegliUsa, do¬ 



ve ho avuto un grande successo. 
Dopo la seconda trasmissione mi 
hanno detto: “Gigio, tu sei una 
grande star perchè da 30 milioni 
di spettatori li hai portati a 50”. 
Perciò da due o tre apparizioni che 
dovevo fare sono arrivato a 94 pre¬ 
senze». 


Quali sono i ricordi più cari che ti 
hanno lasciato i bambini? 

«Io sono sempre innamorato dei 
bambini, ci gioco, amo molto 
quando arrivano vicini al palco- 
scenico, ci scambiamo delle affet¬ 
tuosità, siamo in sintonia». 

Di chi sei parente? 

«Sono di estrazione italiana». 

Meridionale o settentrionale? 
«Unpo'eunpo'». 

Cosa pensi della concorrenza di 
altri personaggi? In primo luogo 
Topolino. 

«Qui parla la creatrice, e non Gi¬ 
gio. Non c'è una concorrenza con 
Disney, peraltro Topolino è nato 
prima... casomai è il contrario. Di¬ 
sney mi ha mandato una lettera 
molto carina il primo anno di ap¬ 
parizione di Gigio negli Stati Uni¬ 
ti, in cui diceva: "Sono molto con¬ 
tento che tu sia italiana, perché gli 
italiani ammazzano i loro talenti, 
perciò non mi farai mai ombra». 

È stata una sorpresa il successo di 


Gigio ole è sfuggito dalle mani? 

«Tutti i personaggi che hanno suc¬ 
cesso sfuggono dalle mani di chi li 
ha creati. Comunque prima ven¬ 
ne il tipo di movimento che è rico¬ 
nosciuto col lavoro da me fatto ». 

I testi si sono modificati nel tem¬ 
po cambiando conl'attualità? 
«Sempre, perché io stessa cam¬ 
bio». 

Non solo un personaggio, ma an¬ 
che un impresa: i pupazzetti, i fu¬ 
metti... 

«Magari fossi riuscita a creare 
un'impresa. Non c'è da noi cultu¬ 
ra di organizzazione del merchan¬ 
dising, non c'è capacità: io non ce 
l'ho». 

Cambiano i testi a seconda dei 
paesi? 

«No, l'ironia è uguale in tutto il 
mondo». 

Perché un topo? 

«Perchè può stare nel mondo degli 
umani senza sfalsarlo, perché lui è 
piccolo». 


MILANO Pazienti pschiatrici, recluse 
di San Vittore (collegate via video dal 
carcere), transessuali, bimbi down, 
extossicomani. Saranno i protagoni¬ 
sti di Aida da tre soldi - opera punk 
laida ma non troppo, che sarà mes¬ 
sa in scena al Teatro dell’Arte con 
la collaborazione del Centro di Ri¬ 
cerca del Teatro (4-7 dicembre). 

Lo spettacolo è curato dallo psi¬ 
chiatra e musicologo, Denis Gai- 
ta.«Tutta la messa in scena nasce 
da improvvisazioni di gruppo - ha 
spiegato Gaita - Lo scenario è un 
simbolo della cultura under¬ 
ground». Il trionfo sarà quello dei 
«mostri», degli emarginati della 
città che rovesceranno spazzatura 
sui figli biondi dei faraoni e sul 
pubblico. Aida da tre soldi è allesti¬ 
ta in collaborazione con «La stra¬ 
vaganza», associazione culturale 
musicoterapica, che vuole così ce¬ 
lebrare il «Controscala» del 7 di¬ 
cembre, giorno di apertura della 
stagione scaligera. 








29SPO02A2911 ZALLCALL 1222:33:0411/28/98 


+ 


l'Unità 


lo Sport 



Domenica 29 novembre 1998 


TENNIS 

Il «Master» del '98 
sarà spagnolo 
Finale Moya-Corretja 

S arà tutta spagnola la finale 
del Masterdi Hannover. Nel¬ 
le semifinali di ieri Carlos 
Moya ha superato l’inglese 
Tim Henman con il punteggio 
di6-43-67-5 mentre, a sor¬ 
presa, Alex Corretja ha bat¬ 
tuto lo statunitense Pete 
Sampras4-6 6-37-6 (7/3). 
Grazie all’infortunio deigior- 
ni scorsi del cileno Rios, 
Sampras aveva già conqui¬ 
stato la certezza di chiudere 
al primo posto per la 6 a sta¬ 
gione di fila. L’ultimo spa¬ 
gnolo capace di qualificarsi 
per la finale del Masters fu 
Manolo Orantes nel 1976. 


SCI NORDICO 

Beimondo seconda 

nell'apertura 

della Coppa del mondo 

S tefania Beimondo tiene a gal¬ 
la l’Italia nell’esordio di coppa 
del mondo a Muonio in Finlan¬ 
dia. Nella 5 km tecnica libera 
l’azzurra è stata beffata per 
mezzo secondo dalla ceca 
Neumannova. La Beimondo 
ha incamerato 80 punti e la 
magra consolazione di avere 
battuto la russa Lazutina, ieri 
ottava.Tragli uomini, nella 10 
km tecnica libera, la Svezia 
torna alla vittoria dopo quat¬ 
tro anni grazie al giovane Per 
Elofsson. L’erede di Torgny 
Mogren ha preceduto il norve¬ 
gese Bjorn Daehlie e il finlan¬ 
dese Sami Repo. 



BASKET, EUROPEI 

Oggi Repubblica Ceca-Italia 



opo il passo falso in Lettonia dove l’assenza di 
Myers (nella foto) s’èfatta sentire, gli azzurri di 
Tanjevicgiocanooggia Praga per le qualificazioni 
agli Europei del ‘99. L’ultima volta che l’Italia ha 
perso con i ceki, la Repubblica Ceca era ancora 
Cecoslovacchia. Accadde agli Europei di Praga 
dell’81. La cassificadel gruppo E è guidata da Ita¬ 
lia eTurchia con 10 punti; 8 perla Rep. Ceca. 


Antidoping, il calcio frena 

«No, per ora, ai controlli incrociati sangue-urine» 


ROMA II calcio non farà, almeno 
per ora, i controlli incrociati san¬ 
gue-urine per prevenire e combat¬ 
tere il doping. I buoni propositi 
annunciati dalla Figc sono naufra¬ 
gati, dice il vicepresidente Gian¬ 
carlo Abete, per carenze del pro¬ 
getto «Io non rischio la salute». 
Per questo la Commissione scien¬ 
tifica antidoping della Federcalcio 
sta elaborando un progetto di fat¬ 
tibilità che possa garantire ai cal¬ 
ciatori «la certezza assoluta dei ri¬ 
sultati, perché non è giusto che un 
esame che non abbia certezze pos¬ 
sa creare danno a un calciatore, ad 
una società e al calcio, che ha già 
subito danni di immagine». La fre¬ 


nata è annunciata dal vice di Niz- 
zola, Giancarlo Abete: «Il parame¬ 
tro dell'ematocrito è da rivedere», 
annuncia, forte del parere degli 
esperti che compongono il suo 
staff e sostenendo che la Commis¬ 
sione scientifica del Coni e quella 
federale stanno rivisitando i para¬ 
metri dell'ematocrito, che se supe¬ 
rano 50 per gli uomini e 48 per le 
donne portano al fermo dell'atle¬ 
ta per tutelarne la salute. «Gli 
scienziati delle commissioni - dice 
Abete - sostengono che i livelli at¬ 
tuali siano parametri normali». 
Quindi? «Vanno rivisti in alto». 
L'annuncio di Abete sorprende 
perché in altri sport c'è la tenden¬ 


za opposta: il ciclismo, ad esem¬ 
pio, sta riflettendo sulla possibili¬ 
tà di portare l'ematocrito negli uo¬ 
mini a 48. «La Commissione 
scientifica della federcalcio - sot¬ 
tolinea Abete - sostiene anche che 
la soglia dell'ematocrito non è 
idonea per prevenire il doping. 
Stiamo studiando altre soluzio¬ 
ni» . Sorpresa chiama sorpresa. Co¬ 
sì la Figc smaschera i presunti limi¬ 
ti di «Io non rischio la salute» spie¬ 
gando che «le apparecchiature 
portatili che dovevano essere uti¬ 
lizzate sui campi e nelle palestre 
non danno garanzie di risultato, è 
necessario rivolgersi a laboratori 
specializzati». 
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Juve, esame-Bologna 
pensando a Istanbul 

Deschamps in dubbio, c'è Signori 



Una schiacciata di Samuele Papi supera il muro brasiliano K.Nogi/Ansa 

Il volley è una samba azzurra 

A Tokio la nazionale di Bebeto «schiaccia» il Brasile e va in finale 
Affronta oggi la Jugoslavia (battuta 3-1 Cuba) per il titolo iridato 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

BOLOGNA Sulla rotta Bologna- 
Istanbul ecco una Juventus che 
mette in gioco la sua stagione. Do¬ 
po la mancata fuga di mezzanotte 
dalla trasferta turca, quattro incre¬ 
dibili giorni attendono i bianco¬ 
neri, consapevoli di dover passare 
poi dalle partite con Lazio e Fio¬ 
rentina prima di arrivare,possibil¬ 
mente integri, a Natale. È un mo¬ 
mento così, e se stasera a Bologna 
archiviato, Lippi potrà cenare con 
il collega Terim del Galatasaray, 
un incontro all'insegna della di¬ 
stensione e del disarmo, per il tec¬ 
nico della Juve restano i problemi 
legati alla contingenza: oggi al 
Dall’Ara, contro una squadra im¬ 
battuta dal 20 settembre (15 parti¬ 
te utili di fila fra campionato e 
Coppa), alle dolorose ma in qual¬ 
che modo preventivate assenze di 
Del Piero, Davids e Monterò, ri¬ 
schia di aggiungersi anche quella 
di Deschamps, in forte dubbio 
causa un affaticamento muscola¬ 
re. Il francese, in prospettiva turca, 
è troppo importante e da non ri¬ 
schiare, visto che a Istanbul non ci 
saranno Conte e Di Livio entram¬ 
bi squalificati. È un momento così 
e Lippi, che dal suo magico cilin¬ 
dro in passato era abituato a pesca¬ 
re ben altro rispetto a Mirkovic, 
Blanchard e il coniglietto Fonseca, 
appare tanto preoccupato da in¬ 
viare messaggi amorevoli a Cadet¬ 
to Mazzone. «Il Bologna è la squa¬ 
dra più in forma del momento e il 
merito è dell'allenatore. Nono¬ 
stante sia andato nella città emi¬ 
liana con il grosso problema di far 
dimenticare Ulivieri, che era mol¬ 
to amato, Mazzone ha lavorato 
benissimo». Lippi si spinge più in 
là, tanto da far sospettare che oggi 
abbraccerebbe un pareggio, assie¬ 
me al tecnico rossoblù. Attenzio¬ 
ne alla sapiente sviolinata: «È una 
persona seria, capace, ho grande 
stima di lui e so che è ricambiata. È 


preparato, tecnicamente e tattica- 
mente, sempre attuale, mette i 
giocatori in grado di esprimere al 
meglio le loro qualità, non sarà 
mai fuori moda». Poteva far altret¬ 
tanto bene il politico, il mister 
bianconero. C'è fin troppa remis¬ 
sività nella squadra campione d'I¬ 
talia, che a Bologna peraltro negli 
ultimi anni si è sempre rilanciata. 
Parlano le statistiche: due campio¬ 
nati fa, dopo uno 0-3 a Torino con 
l'Udinese, col fiato del Parma sul 
collo la Juve vinse al Dall'Ara con 
gol di Boksic avviandosi allo scu¬ 
detto; l'anno scorso, fresco lo 0-1 a 
San Siro con l'Inter, il team di Lip¬ 
pi iniziò la rimonta sui nerazzurri 
proprio qui, imponendosi 3 a 1 
con gol di Del Piero e doppietta di 
Inzaghi. Ha un conto aperto con i 
rossoblù, Inzaghi: 5 reti in due par¬ 
tite nell'ultima stagione. Al Bolo¬ 
gna, dopo il 4-1 al Betis in Coppa, 
c'è forse troppa euforia, e Mazzo¬ 
ne bada a reprimerla: «Stiamo vo¬ 
lando troppo alto, se andiamo in 
campo così la Juve ci fa neri. Loro 
non sbagliano mai due volte di fi¬ 
la». E intanto recupera Signori che 
giocherà accanto a Andersson, lo 
svedese da tempo nel mirino bian¬ 
conero. Record assoluto di incasso 
al Dall'Ara, che frantuma il prece¬ 
dente primato di un miliardo e 
700 milioni stabilito sempre con¬ 
tro i bianconeri due anni fa, ma 
anche qualche timore di troppo (i 
gravi incidenti con la Roma dell'8 
novembre scorso hanno insegna¬ 
to qualcosa), soprattutto per l'an¬ 
nunciata presenza di un gruppo di 
tifosi del Galatasaray in funzione 
anti-juventina. Sono stati proprio 
gli inviati delle tivù e dei giornali 
turchi a mettere in guardia la so¬ 
cietà, che a sua volta ha provvedu¬ 
to a informare la Questura. Si 
preannuncia consistente il con¬ 
trollo sulla partita, specie fuori 
dallo stadio: un migliaio di agenti 
al lavoro, il doppio del solito. An¬ 
che questo, per la Juve, è un assag¬ 
gio di Turchia. 


TOKIO Sarà Italia-Jugoslavia la fi¬ 
nalissima dei mondiali di palla¬ 
volo in Giappone. Gli azzurri, 
guidati dal brasiliano Bebeto, 
hanno infatti avuto la meglio del 
Brasile in una partita di rara in¬ 
tensità conclusasi solo al quinto 
set. In finale l'Italia incontrerà la 
Jugoslavia, che ha superato con il 
punteggio di 3-1 Cuba. Il compi¬ 
to degli azzurri, detentori degli 
ultimi due titoli mondiali, si an¬ 
nuncia molto difficile in quanto 
la Jugoslavia si è dimostrata forse 
la compagine più in forma della 
manifestazione ed ha già battuto 
per 3-0 gli azzurri nei quarti di fi¬ 
nale. Certo è che se Italia dovesse 
centrare l'obiettivo metterebbe a 
segno un record difficilmente 


battibile, quello di laurearsi la 
miglior formazione al mondo 
per tre edizioni consecutive. Im¬ 
presa mai riuscita in passato a 
nessuna nazionale. 

Il match è stato entusiasmante 
e anche i giapponesi, un tempo 
tra i migliori in assoluto della di¬ 
sciplina divisa dalla rete, si sono 
appassionati per la qualità del 
gioco, per l'agonismo messo in 
campo dalle due avversarie e 
aspettano con ansia, pur senten- 
tosi stranieri sulle tribune, la fi¬ 
nalissima di questa edizione iri¬ 
data. Azzurri determinati, grin¬ 
tosi, generosi: sono gli aggettivi a 
fine partita, tra un abbraccio col¬ 
lettivo e i molti singoli, tra qual¬ 
che commozione per un esito 


che qualcuno nemmeno imma¬ 
gina e ridà lustro a un team che 
sembrava orfano di queljulio Ve- 
lasco che aveva dato la prima im¬ 
pronta magica alla corsa dell'Ita¬ 
lia verso i vertici del volley. 

Gardini, Bracci, Giani, ecco i 
senatori sempre decisvi, gli uo¬ 
mini a tutto campo, gli universali 
che continuano a far grande, a 
prescindere da come andrà con i 
legnosi picchiatori - nel senso 
dello smash sopra la rete - jugo¬ 
slavi. Su di loro il peso della re¬ 
sponsabilità trasformata in gui¬ 
da sicura per tutti, tradotta in ge¬ 
nerosità su ogni palla, in geniali¬ 
tà per superare il solido muro dei 
brasiliani, in qualche caso più 
atletici e fantasiosi degli azzurri, 


ma piegati al set dello spareggio 
dall'adrenalina compatta del sei 
di Bebeto. 

Il et alla fine è commosso, cer¬ 
ca di restare freddo «perché non è 
finita», perché la sfida di oggi 
non promette nulla di buono vi¬ 
sto l'esito dei quarti, la batosta 
senza repliche con la Jugoslavia 
di qualche giorno fa, ma che re¬ 
gala a Gardini & Co. il vantaggio 
di non aver nulla da perdere, di 
conoscere la forza dei rivali, di 
averne calcolato le misure fisiche 
e la cifra atletica. Sarà match stel¬ 
lare, molto al di sopra del nastro, 
ma anche molto al di sotto, nel 
senso che si vincerà soprattutto 
in difesa, nei bagher e nell'acro¬ 
bazia di salvataggio: una qualità 


Motociclismo 
Aprilia-Capirossi 
È rottura totale 

■ Loris Capirossi non dimenti¬ 
cherà facilmente la giornata di 
ieri, un sabato «maledetto». 
Prima il licenziamento dell’A- 
prilia, poi l’incidente al Rally di 
Monza, al quale sta parteci¬ 
pando con una Subaru Impre- 
za insieme al cantante degli 
883 Max Pezzali. Datuttiedue 
gli «incidenti» Capirossi è 
uscito illeso. Con un po' di pau¬ 
ra dall’auto ribaltata, con mol¬ 
ta rabbia dal rapporto con l’A- 
prilia con la quale ha conqui¬ 
stato il titolo di campionedel 
mondo della classe250. «Ave¬ 
vo un contratto firmato ma l’A- 
prilia ha cambiato i suoi pro¬ 
grammi, a loro non servivo più 
e per questo hanno deciso di 
appiedarmi - ha detto Capiros¬ 
si - Non mi spiego il loro com¬ 
portamento, sono molto ama¬ 
reggiato». L’Aprilia chiederà a 
Capirossi anche un risarci¬ 
mento plurimiliardario per i 
presunti danni arrecati all’im- 
magine dell’azienda a causa 
dell’incidente con il compagno 
di squadra Tetsuya Harada av¬ 
venuto a Buenos Aires nell’ulti¬ 
ma, decisiva, gara della stagio¬ 
ne. In serata però si è profilata 
la possibilità di una soluzione 
«amichevole». 


da abbinare alla tenuta delle «ve¬ 
loci», degli scambi aerei e di quel 
po' di tattica che Bebeto vorrà 
scegliere per battere i «giganti». 

ITALIA-BRASILE 3-2 

PARZIALI: 15-10, 13-15, 15- 
11, 10-15,15-10 
ITALIA: Gardini (4+10), Meoni 
(2+0), Gravina (9+8), Papi (13+ 
11), Bracci (5+5), Giani (11+25), 
De Giorgi (1+1), Fei, Sartoretti 
(4+3), Rosalba. Libero: Corsano. 
BRASILE: Mauricio (0+2), Giba 
(5+16), Douglas (4+7), Max (6+ 
17), Nalbert (15+21), Gustavo 
(12+10), Ricardo, Joel (3+3), 
Alex (1+0), Ricardo. Libero: Kid. 
Arbitri: Taik (Sud Corea), 
Zhong (Cina). 


«Il potere agli atleti? Per ora è solo un sogno» 

Per Baroni, cavaliere mondiale, sarà difficile sconfìggere la burocrazia sportiva 



GIULIANO CESARATTO 

ROMA È la rivoluzione possibile. 
Anzi reclamata e persino gridata. È 
l'apertura, sin qui teorica, agli atle¬ 
ti, e ai tecnici, insomma ai veri 
protagonisti dello sport e, proprio 
in quanto tali, sin qui esclusi da 
ogni carica all'interno delle cosid¬ 
dette «strutture», emarginati per¬ 
sino dall'elettorato passivo. Un 
male antico, cui oggi tutti si dico¬ 
no pronti a porre finalmente ri¬ 
medio, un male tuttavia sentito 
tanto che il Coni, già da qualche 
tempo aveva pensato di dare loro 
voce, naturalmente in termini 
esclusivamente formali e di fac¬ 
ciata. 

«Usati per la vetrina, così come 
li consegna l'agonismo e senza il 
minimo peso sostanziale», con¬ 
ferma Massimiliano Baroni, uno 
dei migliori cavalieri azzurri, rap¬ 
presentante di tutti gli atleti degli 


Sport equestri e come tale mem¬ 
bro della fantomatica commissio¬ 
ne che ha calato (dall'alto) nel 
Consiglio nazionale del Coni la 
sciatrice Manuela Di Centa. Baro¬ 
ni, due partecipazioni mondiali 
all'attivo, due Europei e una mi¬ 
riade di medaglie internazionali, 
non ha montato ai recenti Weg di 
Roma perché «i cavalli costano 
molto e la Fise non spende per i 
suoi atleti, almeno non tutto quel 
che potrebbe. Ma non è questo 
che lo affligge. È la distanza tra il 
mondo dello «sport burocratico» 
e lo «sport praticato» che lo spa¬ 
venta e che lo ha indotto, al mo¬ 
mento con invisibili risultati, a 
tentare di anticipare quella che 
oggi è presentata come una deci¬ 
sione univoca, il diritto a votare e 
ad essere votati nelle federazioni e 
nel Coni, ma con troppi distinguo 
e con un inaccettabile gioco sulle 
quote: prima il 40%, poi - e qui è 
proprio il Coni a fare marcia indie¬ 


tro-il 10%. 

Tutti vi vogliono, nelle Fsn e nel 
Coni: è davvero arrivato arrivato 
il momento dello sport gestito 
daisuoiprotagonisti? 

«Mi auguro davvero che siano così 
bravi, Governo e Coni, come dico¬ 
no e promettono, ma bisogna che 


anche noi atleti ci facciamo senti¬ 
re. La quota del 10% è ridicola, il 
minimo per aver un peso propor¬ 
zionato alle forze, e qui si tratta di 
trasformare in fatti gli abusati ter¬ 
mini democrazia e rappresentati¬ 
vità, è del 40% di tutti i tesserati». 

Basterà? 


«Naturalmente no, se non si ab¬ 
batte il sistema delle deleghe, vec¬ 
chio vizio da sistemi totalitari che 
inquina qualunque elezione e che 
consente ai Comitati regionali di 
controllare voto per voto l'eletto¬ 
rato, di pilotarlo verso questo o 
quel candidato». 

Qual'è il vostro programma? 
«Chiediamo una gestione più tec¬ 
nica delle nostre discipline, più ri¬ 
sorse per l'attività agonistica di al¬ 
to livello e per quella di prepara¬ 
zione olimpica, ma soprattutto 
per mettere, sin dall'inizio, chi ha 
talento nelle condizioni di com¬ 
petere alla pari, di emergere nel 
proprio sport, di misurarsi con se 
stesso e con gli altri al meglio. Que¬ 
sto del resto è il fine pricipale di 
queste organizazioni, del Coni e 
delle federazioni». 

Ma è proprio di queste cose che i 
presidenti si vantano ad ogni me¬ 
daglia, ad ogni exploit sul campo. 
«Se ne vantano e basta. I problemi 


reali degli atleti, le questioni tecni¬ 
co-agonistiche non sono mai - e 
qui non parlo soltanto dell'equi¬ 
tazione ma un po' di tutti gli sport 
- al centro delle politiche federali. 
Esiste un tessuto burocratico, stra¬ 
tificatosi negli anni, che relega 
l'attività vera ai margini, agli ulti¬ 
mi punti sia per finanziamenti 
cheperinteresse». 

Ma allora che si fa nelle federazio¬ 
ni? 

«Si pensa soprattutto a gestire il 
potere, in pratica quello persona¬ 
le, cioè alle poltrone, alla distribu¬ 
zione delle cariche, all'invenzio¬ 
ne di strutture per lo più pleonasti¬ 
che, in due parole al controllo po¬ 
litico e non allo sviluppo e alla cre- 
scitadelleattività». 

Evoicosafareste? 

«Lavoreremmo per la diffusione 
di tutte le discipline sin dalle scuo¬ 
le, rafforzeremmo l'accesso anche 
a quegli sport che come il nostro 
hanno costi sostenuti, creerem¬ 
mo organismi specifici per l'alto 
livello, di ricerca tecnica oltre che 
per il controllo antidoping. Ma su 
tutto sarà decisiva la distribuzione 
delle risorse. Poche o tante che sia¬ 
no, che siano investite e spese per i 
risultati. Se no a che cosa servo¬ 
no?». 
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LA CITTÀ ■ SENSI VIETATI 


l'Unità 


Come ritrovare la «strada maestra» 


Così non va: stretti tra mura domestiche e scolastiche 
quali luoghi restano riservati alla fantasia dei più piccoli? 

di GOFFREDO FOFI 



Ferdinando Scianna 


U na città, dice Colin Ward 
nel suo classico Child and 
thè City (un libro che at¬ 
tende da circa trent'anni una 
traduzione italiana), è una bella 
città se è bella, vivibile, godibile 
per i suoi bambini. In questa ac¬ 
cezione forse nessuna delle no¬ 
stre città, votate tutte al culto 
del dio automobile, è più «a mi¬ 
sura di bambino» e, dunque, è 
una città vivibile e bella anche 
per l'adulto. Se il bambino di¬ 
ventasse davvero la pietra di pa¬ 
ragone per i nostri amministra¬ 
tori e pianificatori, allora l'orga¬ 
nizzazione della città andrebbe 
completamente ridisegnata e 
amministratori e pianificatori 
dovrebbero dichiarare onesta¬ 
mente il loro fallimento. 

La città non è fatta per i bam¬ 
bini, la città è fatta per le auto¬ 
mobili. Certo, si sono inventati 
dei correttivi, ma la cit¬ 
tà non ama comunque 
i bambini, la città non 
è degna dei bambini. 

La città ha fatto scom¬ 
parire dall'orizzonte 
della formazione dei 
cittadini la possibilità 
che la strada potesse 
essere «strada mae¬ 
stra», non solo nel sen¬ 
so di strada principale 
che porta da un luogo 
a un altro - dal centro 
alla periferia, e dalla periferia al 
centro, da un quartiere all'altro, 
da una città all'altra, la linea 
che presiede alle altre e da cui le 
altre si dipartono, il luogo del 
passaggio e dello scambio - ma 
proprio nel senso pedagogico 
della parola «maestra»: la strada 
come maestra di esperienze, di 
incontri, di vita. 

Ormai il nostro immaginario 
è dominato da un'idea della 
strada come luogo di pericoli fi¬ 
sici e morali, di nefandezze che 
i bambini possono affrontare 
solo se protetti dagli adulti, an¬ 
che se poi questi adulti sono co¬ 
sì incoscienti da procurar loro 
altre rovine. Non solo la città 
ha invece rinchiuso i bambini 


per gran parte del giorno nelle 
scuole, ma sembra fatta per im¬ 
pedire al quartiere di entrare 
nella scuola e sentirla sua parte 
e a se stessa di uscire nel quar¬ 
tiere e sentirlo suo contesto e 
sua continuazione. L'idea balor¬ 
da di una scuola che si espande 
(sempre più ore, per sempre più 
anni) e ingloba tutta la possibile 
esperienza extrafamiliare del 
bambino e dell'adolescente, im¬ 
pedisce di fatto che il bambino 
si confronti con la città, se non 
nei fastidiosi modi obbligati, 
delle «visite» guidate, delle sor¬ 
tite programmate, an¬ 
che il tempo libero e di 
scoperta viene a essere 
«obbligato» e la scuola 
dell'obbligo è sempre 
più un modo di costri¬ 
zione per i minori, che 
li renda innocui agli 
adulti. Nella città, nelle 
città, le differenze tra 
ricchi e poveri sono 
crescenti, e riguardano 
sempre di più anche 
quelle tra i veri ricchi e 
quel ceto relativamente bene¬ 
stante cui la maggioranza di noi 
italiani appartiene, nella società 
dei due terzi, e che però non si 
può permettere quartieri resi¬ 
denziali aperti ai bambini (alle 
biciclette, al footing, ai campi 
da gioco, ai giardini) e «control¬ 
lati» - come avviene ormai in 
tante capitali - da polizie priva¬ 
te o pubbliche a difesa di una 
«privacy» che non è solo quella 
della palazzina ma è dell'intero 
complesso residenziale, della 
«colonia», del «parco». 

La città dei ricchi e la città dei 
meno ricchi sono diverse tra lo¬ 
ro, e ambedue divergono da 
quella dei ceti poveri, degli stra¬ 
ti di proletariato meno garanti¬ 


ti, degli emarginati, degli immi¬ 
grati. Ma, almeno in questa ulti¬ 
ma «città», i bambini sono la¬ 
sciati relativamente liberi di vi¬ 
verla, la loro «città» di miseria, 
e di scorrazzarvi, di ricavarvi i 
propri angoli con tutte le astu¬ 
zie di cui solo i bambini in 
gruppo sono capaci (ammirevo¬ 
le capacità dei bambini di Na¬ 
poli, di Catania, delle più torbi¬ 
de e torbide periferie di Roma e 
di Milano, di «inventarsi» in 
mezzo al traffico e alla immon¬ 
dezza piccoli spazi di gioco). 

Gli altri, poverini, vivono se 
benestanti l'incubo degli orari 
(l'ora della danza e quella della 


televisione, quella della palestra 
e della piscina, quella della festa 
di compleanno in casa di amici 
e quella dello studio...) dopo 
aver vissuto, maledettamente 
scandite, le ore della scuola, 
sempre di più e sempre più inu¬ 
tili rispetto agli scopi primari 
per i quali è retta la scuola, pri¬ 
ma di diventare il religioso fe¬ 
ticcio di una democrazia viep¬ 
più controllatrice e autoritaria. 

Esiste un vasto spazio di edu¬ 
cazione non programmabile, 
che per tanti è stata la più vera, 
perché è lì che si fanno espe¬ 
rienze, ed è uno spazio che non 
riguarda la scuola, e che l'osses¬ 


sione di un controllo sociale 
dell'infanzia di cui lo strumento 
repressivo per eccellenza finisce 
per essere la scuola, tende a re¬ 
stringere, a vietare. Insomma le 
città sono diventate invivibili 
per il bambino - e dunque per 
tutti - a causa dell'assurdità 
egoistica degli adulti, fermi a 
un'idea di città divisa in mini¬ 
me monadi familiari, prive di 
vicinato se non nel senso di un 
ostile e nefasto controllo socia¬ 
le, i centri lasciati al commercio 
e agli uffici, le periferie abban¬ 
donate a se stesse o trasformate 
in lager senza reticolati (ma 
non sempre) dove unico segno 


di vita sembra ormai essere il 
supermercato, anzi l'ipermerca¬ 
to, e Tunica struttura rimasta 
che non sia meramente ammi¬ 
nistrativa (carte, tessere, docu¬ 
menti... ) è la parrocchia, nei ca¬ 
si migliori freneticamente «so¬ 
cializzante» in direzione di una 
azione tappabuchi. 

Le città sono invivibili, eppu¬ 
re continuano ad avere il loro 
fascino, a offrire luoghi dell'im¬ 
previsto e della varietà: mille 
cose vi si offrono, che non pos¬ 
sono non attrarre chi, ieri come 
oggi, cerca di sfuggire alla noia 
e al controllo della pro¬ 
vincia, del paese, della 
campagna. E allora è 
proprio in direzione 
della varietà che occor¬ 
rerebbe operare, sia là 
dove c'è bisogno, per 
troppa sregolatezza, di 
«normalità» sia dove 
invece (e penso, che 
so, alla tristezza sempre 
più cupa della folla mi¬ 
lanese, forse la più soli¬ 
taria di tutte in Italia, 
ma penso anche al tutto pro¬ 
grammato e istituzionalizato 
del «modello emiliano»), l'uni¬ 
verso si è ormai fissato dentro il 
conformismo (e le paure) dei 
dei garantiti che hanno sostitui¬ 
to alla antica socialità una pre¬ 
vedibilità molto ordinata che 
chiamano convivenza e il cui 
perno invece è produzione, una 
sorta di estremismo della piani¬ 
ficazione su ogni esistenza. 

Se la città non vuol bene ai 
bambini, perché da bambini og¬ 
gi e da adolescenti e da adulti 
domani essi dovrebbero amarla, 
rispettarla? E se la scuola non 
vuol bene ai bambini, non li ri¬ 
spetta e vuol solo «obbligarli» 
nelle sue norme, perché i bam¬ 


bini e gli adolescenti dovrebbe¬ 
ro voler bene alla scuola? L'edu¬ 
cazione all'autoresponsabilizza- 
zione, all'autogoverno, all’in¬ 
venzione di spazi e associazioni 
di vita, avviene attraverso la 
pratica dell'esplorazione, della 
scoperta, della gestione della 
città e attraverso, anche, la pra¬ 
tica del piccolo lavoro per la co¬ 
munità o per la famiglia e della 
comunicazione tra le più parti 
di una città. Avviene attraverso 
pratiche di libertà, di avventu¬ 
ra, di cambiamento. 

Di tutto questo - dello spazio 
urbanistico come spazio sociale, 
che abbia al suo centro gli inte¬ 
ressi del bambino; dello spazio 
urbanistico e sociale come spa¬ 
zio da affiancare pluralistica¬ 
mente a quello della scuola, da 
ridurre e non da dilatare, che 
dovrebbe diventare davvero 
una pluralità di scuole e 
proposte pedagogiche - 
non mi pare che urba¬ 
nisti e pedagogisti ra¬ 
gionino a sufficienza. 
Si direbbe anzi che essi 
- con i politici e gli am¬ 
ministratori - siano i 
più ossessionati dalla 
frenesia della pianifica- 
zione-e-controllo su 
tutto e su tutti, dentro 
una società che invece 
spinge inesorabilmente 
alla varietà, alla diversità, al fai- 
da-te, che esigerà sempre più 
soggetti dotati di intelligente 
autonomia per poter sopravvi¬ 
vere. Ma appunto, oggi più che 
mai l'urbanistica e la scuola so¬ 
no cose troppo importanti per 
lasciarle solo discutere solo agli 
urbanisti, solo ai pedagogisti, 
solo agli amministratori e ai bu¬ 
rocrati o, peggio, alle loro spal¬ 
le, ai padroni dell'economia e 
della finanza. E allora, davvero, 
quale punto di partenza, quale 
pietra di paragone, quale indice 
di credibilità migliore che quel¬ 
lo del rapporto tra il bambino e 
la città - tra le due cose più im¬ 
portanti del nostro presente e 
del nostro futuro? 


■ RICCHI 
E POVERI 
Tra i quartieri 
superprotetti 
e i «bassi» 
delle periferie 
come vivere 
e imparare 


■ FUNZIONE 
PUBBLICA 
La povertà 
degli spazi 
collettivi temuti 
come luoghi 
di pericoli 
fisici e morali 
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Beveva così tanto 
che il prelievo di sangue 
glielo facevano alla spina 

Gialappa’s Band 
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La ricetta anti-hooligan di Blair: coprifuoco alcolico 


S volgere nel migliore dei modi il 
lavoro ordinario di primo mini¬ 
stro britannico, non deve essere 
sempre un piacere invidiabile, una 
pacchia. In certi casi, molto, molto 
meglio nascere e crescere uligano, 
cioè sfigato e privo di senso di re¬ 
sponsabilità nel vuoto totale di so¬ 
gni e di futuro. Paradossalmente, 
meglio essere semplici uligani, tal¬ 
volta, nonostante le manganellate 
che, prima o poi, ti piovono merita¬ 
tamente di santa ragione sul testo¬ 
ne rasato e la schiena tatuata sotto 
la canotta. Già, povero Tony Blair, 
in questi giorni costretto a inventar¬ 
si le aree «Alcon Free», per tenere a 
bada quei farabutti senza razioci¬ 
nio che durante il campionato di 
pallone coirono, ubriachi fin dal 
mattino, a fare l'inferno allo stadio 
e, già che ci sono, nelle zone tutto 


intorno. Povero e sfigato anche 
Blair, sì, perché nonostante le buo¬ 
ne intenzioni e l'impegno indubita¬ 
bile, questa faccenda delle aree libe¬ 
rate dagli alcolici, e dagli alcolisti 
recidivi, potrebbe rivelarsi, se non 
un fallimento in partenza, un lavo¬ 
ro degno delle fatiche di Gog e Ma- 
gog, per tutti gli agenti del Regno 
Unito. 

Ragioniamo un attimo: si riusci¬ 
rà a mettere in pratica le misure 
previste dal libro bianco compilato 
dal governo laburista per contenere 
il tifo violento, cocciuto e ubriaco¬ 
ne? Non è mica roba da poco. Fra i 
29 punti stampati nero su bianco, 
brilla un autentico «coprifuoco al¬ 
colico». Niente bina, insomma, per 
24 ore nei pub e nei supermarket 
dei quartieri dove sorgono gli stadi, 
e ancora: sequestro del passaporto 


per i teppisti beccati in flagranza di 
reato, e ancora: mille sterline di 
multa (leggi 3 milioni di lire) ai 
possessori di striscioni colmi di in¬ 
sulti rivolti agli avversari, ma an¬ 
che sputati soltanto verbalmente. 
Quanto al resto delle misure, pattu- 
glioni come se piovesse: poliziotti e 
poliziotti a presidiare ogni punto 
critico annati di mazza e di pallon¬ 
cino per l'alcol-test. Se le nostre in¬ 
formazioni sono esatte, questa for¬ 
ma di neo-proibizionismo riguarde¬ 
rà in primo molo le città piccole do¬ 
ve maggiore è lo scoglionamento 
giovanile, quindi il teppismo scal¬ 
dato dalle pinte di birra. 

Di certo, c'è ancora che i tifosi 
del Chelsea, la squadra allenata at¬ 
tualmente da Gianluca Vialli, sono 
fra quelli maggiormente invitati a 
stare in campana. In attesa di sa¬ 


perne di più, non ci resta che lavo¬ 
rare di fantasia. C'è poco da fare, 
l'idea del coprifuoco, e proprio lì, 
dove la seconda guerra ebbe giorni 
tenibili per l'intera Europa, ci ri¬ 
manda all'immagine delle città de¬ 
serte, a una Londra fantasma, de¬ 
vastata dalle V2 naziste, e tutti gli 
uomini le donne i bambini laggiù: 
soltanto ombre sui pavimenti della 
underground, così come ce li ha di¬ 
segnati a matita Henry Moore. Chi 
racconterà invece questo nuovo co¬ 
prifuoco? Gli inglesi, si sa, sono 
persone riservate, non parlano nep¬ 
pure col dirimpettaio, da loro non 
mi attendo molti commenti su que¬ 
sto recente libro bianco. 

Eppure, un commento ci sarebbe. 
Come non averci pensato subito. 
Ma sì, questa storia del coprifuoco 
alcolico per bloccare gli incontenibi¬ 


li uligani, giunta a poche ore dalla 
bolla vaticana per le indulgenze del 
Giubileo, sa un po' di risposta laica 
all’onnipotenza papale. In entram¬ 
be i casi si tratta di vino e bina. 
L'invito alla moderazione, alla vir¬ 
tù, alla continenza stavolta acco¬ 
muna Blair a Wojtyla. Andrà però 
un po' meglio ai pellegrini, i quali 
rinunciando al bicchiere conquiste¬ 
ranno un ettaro di cielo, quanto a 
quegli altri dovranno vedersela di¬ 
rettamente col tribunale divino. Un 
governo laburista, d'altronde, non 
ha proprio il dovere di togliere tutti i 
peccati dal mondo, di portare a 
spasso l'Agnus Dei, gli basta ga¬ 
rantire un briciolo di qualità della 
vita; la quiete negli stadi, in questo 
caso. Che sia già tanto lavorare af¬ 
finché le partite non si trasfonnino 
in un acconto d'inferno in tetra? 
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«5+1» da 10 miliardi 
Nuova vittoria in Puglia 

■ È con lo stesso sistema «a cruciverba» che nemmeno un 
mese fa ha regalatoa Peschici il record europeo delle 
vincite, che una nuova vittoria daoltredieci miliardidi li¬ 
re è stata portata dal superenalotto in Puglia, a Mola di 
Bari con il «5+1». Anchequesta volta lafortunaècaduta 
a pioggia su molti giocatori, esattamente cento, che 
hanno investito poco meno di 17.000 lire a testa per un 
sistemadal .700.000 lire. Ecomea Peschici, anche ieri 
la dea bendata ha scelto un paesedi mare, a 20 chilome¬ 
tri da Bari. La vittoria è giunta con un sistemone «a com¬ 
binazioni verticali eorizzontali»che in quella ricevitoria 
veniva giocato già da un mese. 


PUBBLICITÀ 


Vuoi girare il mondo? 
«Arruolati nella Cia» 

■ Laspiacheviene...dalfax.Seaveteambizionida007, 
ecco l'occasione che potrebbe fare pervoi. La Cia ha 
infatti decisodi lanciare una campagna di recluta¬ 
mento in grandestile, all'americana, con tanto di 
campagna pubblicitariasu giornali e televisioni. Si ri- 
cercano«giovanicon conoscenza delle lingue-cine¬ 
se, giapponese, araboecoreano-ed esperienza all'e¬ 
stero, seriamente intenzionati ad intraprendere la mi- 
glioredellecarriereinternazionali». Il salariodi parten- 
zaèfrai 33milae i 51 mila dollari annuali (da 56a 86 
milioni). Perparteciparealleselezioni,èsufficiente 
«inviare il curriculum, via telefaxo Internet» all'indiriz¬ 
zo: «Cia - Washington D.C». Atrovarvi, poi, ci pensa¬ 
no loro. 



Detenuti politici, proteste e scontri a Gerusalemme est 


GERUSALEMMME Soldati israeliani e poliziotti a cavallo hanno interrotto una di¬ 
mostrazione nella parte est di Gerusalemme. Ieri in tutta la Cisgiordania si sono 
tenute manifestazioni - che in diverse occasioni hanno avuto risvolti violenti - per 
il rilascio dei prigionieri politici ancora detenuti nei carceri israeliani. Nella par¬ 


te orientale di Gerusalemme la polizia israeliana a cavallo ha caricato circa 40 
dimostranti per impedire che si avvicinassero alla Città Vecchia. La libertà peri 
prigionieri politici è al momento la principale fonte di tensione fra il governo 
israeliano e l’Autorità nazionale palestinese (Anp). 


Troupe cinematografica 
abbandonata al Polo 

■ Mamma... ho perso la troupe. Soli, su un'isolatra i 
ghiacci, con pochi viveri e un computer portatile at¬ 
traverso il quale lanciano disperati Sos via E-mail. Vivo¬ 
no così, da più di un mese, i componenti di una troupe 
televisiva che è stata sorpresa da un inverno precoce 
mentregirava un documentariosufocheeorsi bian¬ 
chi, nell'isoladiWrangel, nell'estremo nord-est della 
Russia. I quattro tecnici - un russo, un giapponese, un 
australianoe un neozelandese-sono prigionieri del 
ghiaccioei soccorsi non riesconoa raggiungerli. Il vil- 
Iaggiopiùvicinodistal20chilometri,mentrelebufe- 
redineveimpedisconoildecollodiunelicottero. 


OLTRE OGNI LIMITE 


Chiesta una tangente 
da 12mila 800 lire 

■ Ci sonoletangenti miliardarie, ec'èchi chiede 12.800 
liredi«pizzo»(avete letto bene, 12mila 800 lire, l'e¬ 
quivalente di otto caffè) per la sostituzione di un tom¬ 
bino. Incredibile laspiegazionefornita dal boss all'in¬ 
credulo concusso: «La leggeèugualepertutti. Piccolo 
ogrande, perogni appalto si paga il5%». Lo ha rivela¬ 
to Lino Busà, coordinatore nazionale di "Sos I mpre- 
sa", organizzazione anti-racket promossa dalla Con- 
fesercenti. «La mini richiesta estorsiva-ha spiegato 
Busà-è stata fatta da un boss della 'Ndrangheta ad un 
imprenditore che aveva vinto unagarada poco più di 
300mila lire per la manutenzione deitombini in un 
piccolo centro in provincia di Reggio Calabria». I cara¬ 
binieri, avvertiti, hanno sventato l'estorsione. 


UN NOME, UN DESTINO 


Maccaroni in guerra 
contro i tortellini 


SUPERMAN 


Poliziotto spericolato 
salta su un camion 
e salva 17 albanesi 


«Nomen omen»(un nome, un destino), dicevanoi la¬ 
tini. Eradunquescritto nelfato che ilsignor Maccaroni 
(Vittorio perlacronaca),residentea Pesaro, finisse per 
scontrarsi con una nota casa produttrice di pasta. Cau- 
sadel contendere: una confezionedi tortellini avaria¬ 
ta. All'interno della scatola, fra leprelibatezze emilia¬ 
ne, Maccaroni ha infatti trovato vermi e larve morte in 
quantità. Dopoaverdenunciato l'episodio, ha chiesto 
100 milioni di danni. «Adessofacciofatica a mangiare 
qualsiasi cosa», haspiegato. Anche i maccheroni. 


Proprio come in un telefilm di 
Starsky e Hutch. Ieri pomeriggio 
un poliziotto della Questura di 
Brindisi è saltato al volo nella cabi- 
nadiguidadiunautocarroincor- 
sa.llconducenteerafuggitoalla 
vistadegliagenti.il provvidenzia¬ 
le intervento ha impeditoche il 
mezzo, coni 7clandestini alba¬ 
nesi bordo, finisse fuoristrada. 


ORIGINI INCERTE 


L'Orchestra leghista 
arruola anche Mozart 
«musicista padano» 

■ Imprevedibili leghisti. Anche Mo¬ 
zart ha nel sangue origini padane, 
«in quanto acquisì lesue prime 
esperienzedigiovanetalentofra 
Veronae Milano». È laspiegazio- 
ne adottata perspiegare la pre¬ 
senza di musiche del composito¬ 
re austriaco nel repertoriodella 
neonata Orchestra Padana, pre¬ 
sentata ieri a Milano. 


DURA LEX 


Regala patatine 
senza scontrino 
Multato dalla Finanza 

■ Laleggenonsifermaneppuredi 
fronteallepatatine. Peravere re¬ 
galato una busta di patatefritte 
(valore mille lire)ad una bambi¬ 
na, amica difamiglia, un baristadi 
GiulianovaLidosièvistoelevare 
una multa da mezzo milione di li- 
redagli agenti della Guardia di Fi¬ 
nanza. Non aveva infatti battuto il 
regolare scontrinofiscale. 


PAURA FATALE 


Per sventare suicidio 
agente spara 
e uccide due fratelli 

■ Tragico intervento della Poliziadi 
Monacodi Baviera, chiamata per 
sventare un suicidio. Una agentedi 
23 anni, giunta davanti ad una casa 
dacuiprovenivanoviolentegrida, 
ha sfondato la porta e si è trovata di 
fronteaduefratelli, unocon un col¬ 
tello in mano(l'aspirantesuicida) 
ed unodisarmato. Spaventata, ha 
sparatoe li ha uccisi entrambi. 


FUTURO TECNOLOGICO 


Arriva il videogame 
studiato per i lattanti 

■ Si chiama«Jumpahead baby» (salta in avanti bimbo), 
l'ultima invenzionenel settore dei videogiochi. Ma ri¬ 
spetto a tutti i predecessori interattivi, è senza dubbio 
un pezzo unico sul mercato: è infatti destinato ai bam¬ 
bini da nove mesi a dueanni. Èstato messo in vendita 
ieri, a 35mila lire, in Gran Bretagna. Secondogliesper- 
tifilo-computeri bambini sarebbero aiutati nella cre¬ 
scita intellettualese portatidavantialloschermoear- 
mati di tastiera. Perii mouseè invece meglio aspetta¬ 
re, visto che il pupo potrebbe anche ingoiarlo. 


SEGUE DALLA PRIMA 


EUROPA 

COMPLICATA 

Anzitutto, una riflessione 
sui caratteri e sui limiti 
del Trattato di Schengen: 
esso avrebbe richiesto una 
risposta tedesca nella dire¬ 
zione indicata, ma nello 
stesso tempo non la rende 
affatto obbligatoria per la 
semplice ragione che il 
Trattato di Amsterdam 
(una curiosità: con il con¬ 
tributo decisivo della Ger¬ 
mania!) ha rifiutato di 
sancire la dimensione co¬ 
munitaria di quei medesi¬ 
mi problemi che furono 
oggetto, a Schengen, del¬ 
l'intesa. Sembravano ub¬ 
bie da «istituzionalisti» 
quelle che sostenevano il 
legame stringente fra un 
accordo internazionale 
sulla libera circolazione e 
la necessità di accelerare 
le riforme utili a definire 
la dimensione comunita¬ 
ria dello spazio europeo 
comune. E invece non era 


così. La politica europea 
ha bisogno di istituzioni 
europee per funzionare: 
non imbrigliate da queste, 
gli interessi nazionali tor¬ 
nano a tenere il campo, e 
anzi addirittura diventa¬ 
no più resistenti. Il che va¬ 
le pure per la difficoltà ri¬ 
corrente sulle armonizza¬ 
zioni dello spazio giuridi¬ 
co e giudiziario europeo. 
Diventerà problematica 
una circolazione senza 
consistenti garanzie, giu¬ 
ridiche e giudiziarie. Con 
la buona pace degli auto¬ 
matismi funzionali, tutto 
ciò può solo esser prodotto 
di volontà politica. È con¬ 
fortante, in questo qua¬ 
dro, che, d'improvviso, 
una civiltà giuridica come 
quella britannica ci faccia 
scoprire, con la risposta 
sul caso Pinochet e con un 
guizzo di sapienza giuridi¬ 
ca da grande civiltà libe¬ 
rale, la mondializzazione 
del diritto nel momento 
in cui all'ordine del gior¬ 
no è una possibile sanzio¬ 
ne alla violazione dei di¬ 
ritti umani. 


E veniamo all'ultimo 
punto. Si dice anche mol¬ 
to autorevolmente: l'Euro¬ 
pa non c'è. Ma per fortuna 
si va oltre il segno e la ve¬ 
rità delle cose. Se il caso 
Ocalan dovesse diventare 
la cartina di tornasole per 
dimostrare «l'inesistenza» 
dell'Europa (e soprattutto 
di quella politica e giuri¬ 
dica) saremmo veramente 
in una via senza uscita. 
Per fortuna non è così, e 
non conviene far passare 
questo messaggio presso 
una opinione pubblica già 
largamente disinformata 
sulle questioni europee. 
Man mano che il «caso» 
troverà le sue soluzioni, si 
tornerà a valutare i fatti 
con giusto equilibrio. 
L'Europa non è mai stata 
più reale di oggi, di là dai 
suoi limiti, di là dai pro¬ 
blemi legati alla costitu¬ 
zione storica e culturale 
della sua realtà. Quando 
ci si renderà conto che la 
costruzione dell'Europa 
rappresenta un processo 
difficile, lento, lungo, 
sempre incompiuto e an¬ 


che contraddittorio?, ma, 
nello stesso tempo, un 
processo a suo modo irre¬ 
versibile, pieno di poten¬ 
zialità e già oggi straordi¬ 
nariamente complesso? 
Evitiamo di sostenere la 
consueta banalità sull'esi¬ 
stenza della sola Europa 
della moneta. Non è così, è 
ancor più in futuro non 
sarà così. Il caso Ocalan - 
insieme a fatti ben più im¬ 
portanti - fa capire, natu¬ 
ralmente, dove si debba 
progredire con urgenza; 
con quali atti di volontà 
politica, che trovano già 
una loro base precisa nei 
Trattati, si possa andare 
avanti. Invece di prediche 
sull'Europa assente, ad 
esempio, lavoriamo per ri¬ 
durre la durata dei cinque 
anni che Amsterdam pre¬ 
vede per rendere comuni¬ 
tari settori relativi allo 
spazio di libertà sicurezza 
e giustizia che il medesi¬ 
mo Trattato prevede. Non 
sarebbe più importante di 
tanti lamenti sull'Europa 
che non c'è? 

BIAGIO DE GIOVANNI 


LA TOLLERANZA 
NON BASTA 

di un'identità radicata. 

La tua lettera mi fa capire quando 
ci sia bisogno di comunicare questa 
convinzione, riaffermando la neces¬ 
sità di guardare agli altri come per¬ 
sone libere, autonome nelle loro 
scelte. Sapendo che è proprio que¬ 
sto che rende tutti noi persone libe¬ 
re, autonome nelle loro scelte. 

So che non è facile la vita per chi 
non viene ritenuto «nella norma», 
per chi deve affrontare il mondo se¬ 
guendo strade diverse e anche per 
chi sta loro accanto. E so che non 
tutto può essere affidato alla forza e 
al coraggio individuali: deve essere 
la cultura diffusa nella società a 
consentire di vivere con serenità, 
quali che siano le proprie convin¬ 
zioni, le proprie scelte, le proprie 
aspirazioni. Fino a che ci sarà chi 
pensa, e dice, che un omosessuale 
non può essere un buon insegnan¬ 
te, ci sarà bisogno di esprimere con 
forza, come singoli e come organi¬ 
smi collettivi, la nostra contrarietà, 
la nostra solidarietà, la nostra vo¬ 
lontà di superare i pregiudizi. Certo, 


l'attenzione e il rispetto per gli altri 
devono essere insegnati, nella scuo¬ 
la prima di tutto. Posso pensare co¬ 
sa possa essere stato per te, per tuo 
figlio, sancire con la lontananza fi¬ 
sica e affettiva il riconoscimento 
della impossibilità di vivere le pro¬ 
prie scelte senza dover soffrire dei 
pregiudizi altrui. Penso al rumore 
della porta che si è chiusa dietro le 
spalle del tuo ragazzo, separandolo 
dalla sua storia. 

Fuggire, lontano. Fuggire, come 
accadeva alle ragazze e ai ragazzi 
meridionali che negli anni Cin¬ 
quanta o Sessanta volevano amarsi, 
sposarsi sfuggendo ai «patti matri¬ 
moniali» contratti per loro dai geni¬ 
tori. Sta anche a tutti noi, in fami¬ 
glia, nei luoghi di lavoro, nella vita 
sociale, ricordare continuamente, a 
noi stessi e agli altri, che il rispetto 
dei diritti di ogni persona è uno dei 
pilastri fondamentali della società, 
la condizione stessa dell'esistenza di 
una comunità di essere umani. E a 
questo proposito voglio insistere su 
un'idea che mi è già capitato di 
esprimere: occorre superare il con¬ 
cetto di tolleranza, che presuppone 
comunque qualcuno che «tollera» 
ed altri che sono tollerati. Non è 
proprio questo ciò che vogliamo. 
Possiamo e dobbiamo fare di più. Il 


rispetto autentico delle differenze, 
delle soggettività, delle libertà indi¬ 
viduali nasce dalla consapevolezza 
che le persone, le loro idee, le loro 
sensibilità rappresentano delle ri¬ 
sorse. Che devono incontrarsi, per 
essere espresse e valorizzate in tutta 
la loro ricchezza. La tua lettera è per 
me un riconoscimento importante 
e insieme uno stimolo che terrò 
presente: «Ti prego di ricordarti 
sempre» mi hai scritto. 

Non è facile: spesso tutti noi sia¬ 
mo stretti nella morsa delle esigen¬ 
ze quotidiane, nella concitazione 
della cronaca. A volte il ritmo frene¬ 
tico e giornaliero della battaglia po¬ 
litica rischia di proporci una gerar¬ 
chia di temi ed argomenti lontani 
dalla vita reale, dal sentire delle 
donne e degli uomini, dalle aspira¬ 
zioni delle ragazze e dei ragazzi. 

Questa fatica di tutti i giorni - è 
questo che dobbiamo ricordare 
sempre - assume significato quando 
non perde di vista i riferimenti forti 
che devono stare dietro all'agire po¬ 
litico. Quando mantiene quel respi¬ 
ro ideale che accetta anche la me¬ 
diazione con il possibile perché non 
dimentica le esigenze concrete degli 
esseri umani e i loro diritti, da di¬ 
fendere e da estendere sempre di 
più. WALTER VELTRONI 
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TASSE 


Lunedì ultimo giorno per V'autotassazione 

MARCO TEDESCHI 

L unedì ultimo giorno per acconto autotassazione. La somma da pagare è pari al 
98% delle imposte dovute per l'annoprecedente, detratte leprime rate di accon¬ 
to pagate entro giugno. Dall'ammontare dell'accolito di imposta da versare, il 
contribuente può detraire le somme limaste eventualmente a suo credito dalla di¬ 
chiarazione presentata a giugno. Da ricordare che, in seguito all'eliminazione della 
dichiarazione congiunta fra coniugi (eccezion fatta perii 730), non è permesso il ver¬ 
samento congiunto. Il versamento dell'accolito di novembre non è inoltre rateizzabi- 
le epertanto deve essere effettuato in un'unica soluzione. 



LAVORO 


con 





«Ordini professional, sono medfoevo» 

Attacco del ministro Treu alla convention della Fita 


«Tra Alitalia e Klm 
un'intesa da gestire» 

Gabrielli (Abn Amro): unire le culture 


«Riforma fisco 
non penalizzi 
i tributaristi» 

■ I tributaristi si aspettano dal 
parlamento «una riforma com¬ 
plessiva che non discrimini i 
professionisti». Il presidente 
della Libera associazione peri¬ 
ti ed esperti tributari Enrico 
Pinci - oggi a Lucca per un con¬ 
vegno sulle novità fiscali del 
’99 -, commentando il decreto 
sulla riforma dell’assistenza 
per ledichiarazioni, ha affer¬ 
mato che «il provvedimento di 
fatto esclude i giovani dall’e¬ 
sercizio della professione e to¬ 
glie fette di mercato a tutti i 
professionisti esclusi dall’abi¬ 
litazione». «Il vistodi confor¬ 
mità pesante - ha detto Pinci - è 
una sorta di certificazione che 
potrà essere effettuata solo da 
alcuni professionisti, sulla re¬ 
golarità della dichiarazione. 
Questo, oltre a costituire un 
costoso onere aggiuntivo del 
tutto inutile per il contribuen¬ 
te, esclude alcunecategorie 
professionali non iscritte inal¬ 
bi dall’esercizio della profes¬ 
sione». Dal convegno è emerso 
inoltre che «sono molti i posti 
di lavoro che si potrebbero 
creare negli studi tributari se si 
applicassero per le libere pro¬ 
fessioni le misure a favore del¬ 
le piccole imprese». 


ROMA Gli ordini professionali 
vengono messi sotto accusa. 
Non usa mezzi termini il mini¬ 
stro dei Trasporti, Tiziano Treu, 
intervenendo ieri a Verona alla 
terza convention nazionale del¬ 
la Fita, la federazione italiana 
delle industrie dei servizi profes¬ 
sionali e del terziario avanzato, 
aderente a Confindustria. «Sia¬ 
mo di fronte a 
un' organizzazione 
medievale - dice il 
ministro Tiziano 
Treu - che costitui¬ 
sce un acuto punto 
di resistenza al pro¬ 
cesso di liberalizza¬ 
zione che invece in 
Europa è già materia 
di diritto e di fatto». 

Treu ha inoltre 
avuto acenni critici 
per il disegno di leg¬ 
ge di riforma del settore, presen¬ 
tato durante l'esecutivo Prodi 
dall'ex ministro Flick, quando 
Treu era a capo del ministero del 
Lavoro. 

«È troppo timido ed esitan¬ 
te», ha sostenuto Treu sottoli¬ 
neando che quando si tratta 
questo argomento in Parlamen¬ 
to «i liberisti scompaiono». 

Secondo il titolare dei tra¬ 
sporti è necessario invece, «an¬ 
dare rapidamente verso l'aper¬ 
tura delle professioni alla con¬ 
correnza, incentivando lo svol¬ 
gimento di queste attività in for¬ 
ma societaria». 

Dal canto suo il presidente 
della Fita, Rosario Alessandrello 
ha avanzato una serie di richie¬ 


ste a Governo e Parlamento, tra 
le quali il blocco delle domande 
di costituzione di nuovi ordini 
professionali, il varo di una ri¬ 
forma delle professioni che non 
ponga nuovi vincoli alle attività 
in forma di impresa, «ma che li¬ 
beralizzi il settore secondo le in¬ 
dicazioni dell'antitrust e recepi¬ 
sca la direttiva comunitaria sui 
servizi». 

Insomma è stato 
un coro di no alla tu¬ 
tela di vecchi privile¬ 
gi di corpo, in nome 
della libera concor¬ 
renza, alla conven¬ 
tion nazionale, a cui 
hanno partecipato 
oltre il ministro Ti¬ 
ziano Treu, Gianni 
Billia, Innocenzo Ci¬ 
polletta, Danilo 
Longhi, Guido Pote¬ 
stà e Andrea Vecchia del mini¬ 
stero dellTndustria. 

Quest'ultimo ha confermato 
la volontà di Bersani di procede¬ 
re alla liberalizzazione, preci¬ 
sando che ciò che si vuole otte¬ 
nere è «dare ai professionisti 
nuovi strumenti per stare sul 
mercato, quali accessi più liberi 
alle professioni, la possibilità di 
fare le società, di farsi pubblicità 
e di poter stabilire i prezzi dei 
compensi secondo la qualità 
delle prestazioni che si offro¬ 
no». 

Il responsabile del ministero 
dellTndustria non ha escluso 
anche l'eventualità di abolire 
qualche ordine professionale, 
ma senza specificare quale. Per 


Gianni Billia è fondamentale 
che lo sviluppo del Terziario 
Avanzato sia sorretto dal ricorso 
massiccio alla formazione con¬ 
tinua che rappresenta «una al¬ 
ternativa valida al prepensiona¬ 
mento come testimonia il mo¬ 
dellotedesco». 

Il direttore generale di Con¬ 
findustria, Innocenzo Cipollet¬ 


ta ha affermato che «i servizi 
professionali rappresentano 
«un nuovo modo di fare impre¬ 
sa che ha rivoluzione profonda¬ 
mente la produzione». Cipol¬ 
letta ha concluso sottolineando 
come «la liberalizzazione dei 
servizi può offire nuove oppor¬ 
tunità di lavoro». 

F. B. 


L'INTERVISTA 


Militello: «Un mondo diviso in due 
Chi è protetto e chi senza regole» 



Franco Silvi /Ansa 


■ LE IMPRESE 
DEL TERZIARIO 
«Mettere fine 
alla proliferazione 
dei nuovi Ordini 
e fare subito 
la normativa 
per le società» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Riformare le professioni si¬ 
gnifica valorizzare e non punire i 
professionisti. Giacinto Militello, 
già presidente dell’Inps e ora re¬ 
sponsabile dell'ufficio libere pro¬ 
fessioni dei Ds («occuparsi del ceto 
medio non è diventare moderati, 
ma è scoprire il ruolo vero dell'in¬ 
novazione e della modernizzazio¬ 
ne del Paese»), vuole richiamare 
l'attenzione sul disegno di legge 
avviato dal governo Prodi. «Ai 
professionisti dico che la loro au¬ 
tonomia non è in discussione, ma 
che non si difende col recinto. Re¬ 
cinto che continua ad escludere 
migliaia di giovani ». 

A che punto è la riforma? 

«Siamo in una situazione parados¬ 
sale, perché da una parte si è diffu¬ 
sa la consapevolezza, non solo 
nella società, ma tra i professioni¬ 
sti della necessità della riforma, 
dall'altra però si va avanti con l'i¬ 
stituzione di nuovi ordini. Alla 
Camera va in sede deliberante un 
progetto di legge per l'istituzione 
di un ordine per le professioni sa¬ 
nitarie non mediche». 

Quanti sono i professionisti pro¬ 
tetti? 

«Ci sono 36 ordini professionali 
che raggmppano circa un milione 


e mezzo di professionisti. Mentre 
poi ci sono una settantina di asso¬ 
ciazioni di professioni non regola¬ 
te che organizzano di più di un mi¬ 
lione di persone. Questo mondo è 
diviso in due: un settore protetto 
fatto da quei professionisti che 
non possono esercitare senza esse¬ 
re iscritti ad albi gestiti da ordini. E 
uno fatto da professioni non rego¬ 
lamentate che si sono 
affermate sponta¬ 
neamente e sono sta¬ 
te premiate dal mer¬ 
cato: dai restauratori 
ai fisioterapisti, dai 
consulenti tributari 
ai tecnici dello shia- 
tsu». 

In questo caos ha 
provato a mettere 
ordine il disegno di 
legge voluto dal go- 
vernoProdi... 

«Quel disegno di leg¬ 
ge porta la firma solo 
di Flick e questo vuol dire che c'era 
un dibattito aperto nel governo 
Prodi. Tra Flick e Bersani, per 
esempio. Lì viene introdotto il 
principio nuovo delle libere asso¬ 
ciazioni professionali, nel senso 
che per una sola professione pos¬ 
sono esistere più associazioni in 
concorrenza tra di loro. La que¬ 
stione che però quel disegno di 


legge non ha risolto è quella del 
criterio che deve portare il legisla¬ 
tore a scegliere la via dell'ordine o 
quella della libera associazione. 
Nel disegno di legge si dice che si 
prende la prima o la seconda via a 
seconda dell'interesse pubblico 
da difendere. Ma questo interesse 
pubblico non viene qualificato, 
non viene definito. Una delle 


grande questioni è stabilire questo 
criterio netto dicendo: io ricorro 
all'ordine quando il rapporto tra 
professionista e il cliente è tale che 
la parte più debole non ha possibi¬ 
lità di informazioni ex ante o ex 
post sulla qualità del professioni¬ 
sta. È difficile che un normale cit¬ 
tadino conosca la scienza medica 
nelle sue varie articolazione. Ci 


vuole in questo caso una regola¬ 
mentazione e allora l'iscrizione al¬ 
l'ordine con i suoi annessi e con¬ 
nessi può essere una risposta ade¬ 
guata». 

E la parte più debole di cui ha par¬ 
lato cosa ci guadagna dalla libe¬ 
ralizzazione delle professioni? 

«Ci guadagna perché per esempio 
il recinto ha significato imposizio¬ 
ni di tariffe minime obbligatorie. 
Queste sono state giustificate co¬ 
me strumento di certificazione di 
qualità della prestazione. Invece è 
la concorrenza tra professionisti 
che può dare prestazioni di mi¬ 
gliore qualità a prezzi più bassi ». 
Ma come si fa a convincere i pro¬ 
fessionisti della bontà, della ne¬ 
cessità della riforma? 

«Per molte professioni il mercato 
non è più nazionale, è sovranazio- 
nale. Nel mercato non c'è più una 
domanda indistinta formata da 
famiglie e imprese, ma sempre più 
queste sono due domande diffe¬ 
renziate. La famiglia può ancora, 
non so per quanto, avere bisogno 
dell'avvocato generalista, ma 
l'impresa esprime un bisogno di¬ 
verso. Vuole lo specialista che s'in¬ 
tende di diritto internazionale o 
del regime fiscale. La nostra strut¬ 
tura professionale formata sullo 
studio singolo, sulla prestazione 
del singolo, sul medico generali¬ 


sta subirà un'emarginazione. Sa¬ 
ranno le grandi società professio¬ 
nali estere che in forze di direttive 
comunitarie che consentono il di¬ 
ritto di stabilirsi nel nostro Paese ci 
faranno concorrenza offrendo 
servizi più esperti a prezzi più bas¬ 
si. Bisogna capire che la concor¬ 
renza c'è e non bastano gli ordini 
ad evitarla». 

Cosa deve fare il governo D'Ale- 
ma sull'argomento? Raccogliere 
semplicemente l'eredità del go¬ 
verno Prodi? 

«No, deve emendare quel disegno 
di legge per rendere più credibile 
l'innovazione. La riforma è neces¬ 
saria, ma si sbaglierebbe a pensare 
che si può farla nel giro di qualche 
mese. La prima cosa da chiedere al 
Governo è di fare la regolamenta¬ 
zione per l'istituzione delle socie¬ 
tà professionali. Io temo i tempi 
lunghi del disegno di legge com¬ 
plessivo per questo penso che il 
Governo si debba far dare la delega 
sulle società in stralcio alla legge 
stessa. C'è poi il dibattito se alle so¬ 
cietà possono partecipare soci 
non professionisti. La mia opinio¬ 
ne è che per alcune professioni 
tecniche possono farsi con quote 
di capitale che non appartengono 
a professionisti, che per altre de¬ 
vono essere formate da soli profes¬ 
sionisti». 


li 


La riforma 
non 

vuole punire 
nessuno 
ma valorizzerà 
i professionisti 
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ROMA. «Non è stato facile, vista la 
complessità del business e la mol¬ 
teplicità dei problemi da affronta¬ 
re, ma ormai è fatta. Penso che l'al¬ 
leanza tra Klm ed Alitalia possa es¬ 
sere un fattore di successo per en¬ 
trambe le compagnie»: Gilberto 
Gabrielli, numero uno in Italia 
dell'investment banking di Abn 
Amro, è soddisfatto. Come advi- 
sor di Klm, è stato lui a seguire pas¬ 
so passo sin dall'inizio - insieme al 
collega Jan Stuyt, capoprogetto 
per la banca olandese - il filo della 
trattativa che ha portato alla firma 
venerdì dell'intesa tra le due com¬ 
pagnie. «Non era un obbiettivo fa¬ 
cile», ricorda adesso. 

Perché non era facile? 

«Perché non eravamo soli, ma c'e¬ 
rano parecchi pretendenti a fare la 
corte ad Alitalia, ognuno con le 
sue proposte, con le sue sollecita¬ 
zioni, con le sue offerte. Erano sce¬ 
si in campo apertamente temibili 
concorrenti come Air France e 
Swissair. Ma dietro le quinte, sia 
pur senza fare troppo rumore, si 
muovevano anche gruppi come 
British Airways e Lufthansa». 

Cempella ha scelto Amsterdam. 
«In Italia c'è stata una discussione 
molto ampia e non è mancato 
nemmeno un confronto politico 
acceso. Alla fine, però, hanno pre¬ 
valso le ragioni "tecniche". Penso 
che Alitalia abbia fatto la scelta mi¬ 
gliore, quella che le consente mag¬ 
giori prospettive di sviluppo ». 

Quale è stato il vostro apporto? 
«Siamo stati i consulenti finanzia¬ 
ri di Klm ma abbiamo seguito la 
trattativa con un'ottica globale, 
cercando anche di tener in consi¬ 
derazione le esigenze di Alitalia. 
Abbiamo guardato alla valutazio¬ 
ne economica dei partner e dei bu¬ 
siness da aggregare, ma anche alle 
notevoli potenzialità di sviluppo, 
in particolare quelle offerte dal 
nuovo hub di Malpensa. Penso ci 
siano tutte le condizioni per un 
successo nel tempo della nuova 
partnership. Il rapido migliora¬ 


mento della situazione di Alitalia, 
delresto, èlìaconfermarlo». 

Quali sono state le difficoltàmag- 
giori? 

«Ovviamente in un accordo così 
complesso vi sono molti motivi di 
confronto e di divergenza non fa¬ 
cili da superare. Basti pensare a 
quante alleanze progettate poi 
non vengono portate a conclusio¬ 
ne. Il fatto che Alitalia e Klm siano 
giunte alla firma di un'intesa così 
coinvolgente per entrambi i par¬ 
tner dimostra che le due compa¬ 
gnie hanno molti più punti di 
complementarietà, dalle flottte ai 
mercati, che di sovrapposizione. 
Certo, si sono dovuti risolvere 
problemi non indifferenti come, 
ad esempio, garantire la costruzio¬ 
ne di una rete globale integrata 
senza mettere in discussione gli 
accordi intemazionali che le due 
compagnie avevano già in corso: 
Klm con le americane Northwest e 
Continental, Alitalia con la stessa 
Continental». 

Anche Alitalia potrebbe entrare 
nelpattoconNorthwest. 

«Intanto facciamo decollare l'in¬ 
tesa a due, ma non vi è dubbio che 
le partnership internazionali do¬ 
vranno essere simili per le due 
compagnie. Siamo già al lavoro 
per trovare rapidamente risultati 
anche su questo piano». 

Per ora l'intesa è solo commercia¬ 
le. A quando lo scambio aziona¬ 
rio tra Klm ed Alitalia? 

«È presto per dire se e quando. E 
comunque, è una decisione che 
non spetta ad Abn Amro ma agli 
azionisti. Ma, al di là degli scambi 
di azioni, l'intesa saprà trovare 
una vera forza strutturale, non so¬ 
lo meramente commerciale, sol¬ 
tanto se le due compagnie sapran¬ 
no trovare sistemi organizzativi, 
efficienza, qualità e costi di gestio¬ 
ne simili. Al di la dello scambio dei 
pacchetti azionari, sarà questo ad 
essere decisivo per la tenuta ed il 
rafforzamento dell'alleanza». 

G.C. 


Sotto l’Alto Patronato 

del Presidente della Repubblica O. L. Scalfaro 

La Gestione 
del Patrimonio 
Culturale 

TTT° Colloquio Internazionale 
Cagliari, 4-8/12/1998 

“Turismo e beni culturali” 

in collaborazione con: 

Commissione Europea - Ufficio per L’Italia - 
Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento per il Turismo 
Ministero per gli Affari Esteri D.G. relazioni culturali 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 
Esit - Provincia di Cagliari 
Il colloquio utilizza prodotti, servizi e tecnologie di: 

fg LISTALI 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO: 

DRI - Ente Interregionale 

Via E. Filiberto, 17, 00185 ROMA, Tel./Fax 06-7049.7920 ISDN 

Sono disponibili gli atti del I e del II Colloquio 
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♦ Un gigantesco cimitero a cielo aperto 
sotto il vulcano Casita 

Si bmciano i cadaveri per evitare epidemie 

♦ Un limo sabbioso ricopre la campagna 

I debiti minacciano i campesinos 
assediati dalla rinascita del latifondo 

♦ Patto tra Aleman e Ortega sugli aiuti 
ma resta il timore della comizione 
«Stanno speculando sulla nostra tragedia» 

IN 

PIANO 


IL REPORTAGE ■ Dopo Mitch 



Nicaragua, è rimasto solo il fango 


Tremila morti, un milione di persone dembate dalle piene 
Distrutti raccolti e semenze: i giorni neri devono ancora venire 

DALL'INVIATA MARINA MASTROLUCA 



Bambini evacuati da Posoltega, villaggio a nord-ovest del Nicaragua Oswaldo / Reuters 


Campagna di solidarietà 
«Emergenza Centroamerica» 

■ È presente in tutto il mondo, con programmi differenti in 28 paesi. In 
Nicaragua il Gvc, il Gruppo di volontariato civile, organizzazione non 
governativa italiana che ci ha accompagnato nel viaggio attraverso 
un paese devastato, lavora da vent’anni e in queste settimane ha di¬ 
rottato i suoi sforzi perfarf ronte all’emergenza creata dal passag- 
giodell’uraganoMitch. Due sono lezonedentificate per l’interven¬ 
to, finanziato da Echo, l’ufficio deH’Unione europea per gli aiuti uma¬ 
nitari nei paesi extracomunitari: il Golfo di Fonseca, sulla costa del 
Pacifico, con la regione di Choluteca, e la Mosquitia sul versante 
atlantico, entrambeareea cavallo tra Hondurase Nicaragua. Gli 
obiettivi vanno dall’emergenza alimentare, all’assistenza medica a 
progetti di risanamento idrico - particolarmente importante per il ri¬ 
schio di epidemie di colera e di diffusione della leptospirosi - per pas¬ 
sare in una seconda fase alla ricostruzione. In queste settimane il 
Gvc ha garantito la distribuzione di cibo necessario alla sopravviven¬ 
za di 33.000 persone per venti giorni, riso, fagioli, olio esale che tra¬ 
dizionalmente costituiscono la base alimentare della popolazione 
locale. Ma l’emergenza non sarà di breve durata. In collaborazione 
con altre associazioni di solidarietà, il Gruppo di volontariato civile 
ha lanciato una campagna in Italia infavoredi Hondurase Nicara¬ 
gua, con la raccolta di generi di prima necessità, materiale sanita¬ 
rio, igienico, didatticoe vestiti (a Bologna presso il Parco exCaser- 
me Rosse, via di Corticella 147, lunedì e venerdì dalle 14alle 16, 
tel.051-6310687). La distanza e le difficoltà logistiche rendono co¬ 
munque più gestibile un contributo in denaro, che si può versare 
presso il c/c postale 13076401 o il c/c bancario9275, Rolo Banca 
1473, filiale 9, Cab02467 - Abi03556, specificando nella causale: 
«Emergenza centroamerica». Per ulteriori informazioni: Gvc, 051- 
585604,580248,332035. 


MANAGUA Nell'aria c'è un silen¬ 
zio pietroso, immobile, ampli¬ 
ficato dal ronzio dei mosconi 
su una carcassa di vacca. C'è 
odore di morte, impronte di 
stivali indurite nel fango rap¬ 
preso e terra fresca sotto ad una 
croce, due pezzi di legno tenuti 
insieme da una cintura. Poche 
cose in giro a testimoniare che 
qui una volta c'era vita. Nel gri¬ 
giore polveroso, un quaderno 
rigato di pioggia, gli appunti di 
geografia di uno scolaro. Fogli 
strappati e un libro spalancato 
sotto un cielo gonfio di nuvole: 
«Gesù e i segnali del tempo», 
dal vangelo secondo Giovanni. 

Rolando Rodriguez era una 
comunità di campesinos ar¬ 
rampicata a mezza costa sul 
vulcano Casita, a 130 chilome¬ 
tri da Managua, prima che pas¬ 
sasse Mitch. Ora è una distesa 
inaridita, pietre e terra indistin¬ 
te, un punto qualsiasi lungo il 
tracciato di fango che dalla ci¬ 
ma della montagna segna un 
percorso di morte. Solo un paio 
di baracche sconvolte dall'ura¬ 
gano sono rimaste in piedi, ma 
nessuno abita più qui, nessuno 
resiste al brusio silenzioso degli 
assenti. 

Piegato sotto il peso della tra¬ 
gedia, Hernandez Saldoval bia¬ 
scica il suo dolore impastato 
d'alcool seduto all'ombra di un 
albero all'entrata di uno dei ri¬ 
fugi di Posoltega, dove hanno 
trovato riparo gli scampati.«Ho 
perso mia madre, tutta la mia 
famiglia. Avevo una moglie e 
non l'ho più, di cinque figli me 
ne è rimasto solo uno. Settan- 
tuno persone. Settantuno per¬ 
sone della mia famiglia sono 
morte». Hernandez era in Co¬ 
sta Rica a lavorare quando 
Mitch è passato sul vulcano 
Casita, seppellendo la sua co¬ 
munità sotto un mare di fango. 
Si chiamava Porvenir il suo vil¬ 
laggio, Avvenire, nome eredita¬ 
to dall'epoca sandinista. Ed è il 
nome l'unica cosa che rimane 
di quella manciata di case con¬ 
tadine. «Sarebbe stato meglio 
se fossi morto anch'io». 

Le pire 
di Posoltega 

Il cerro Casita mostra indifferen¬ 
te il suo fianco ferito. Dal basso si 
vede l'orlo slabbrato del cono e la 
colata della frana che un mese fa 
ha distrutto due comunità, la¬ 
sciandosi dietro quasi tremila 
morti e un migliaio di feriti, tre¬ 
mila senzatetto, in un paese do¬ 
ve un milione di persone - quasi 
un quarto dell'intera popolazio¬ 
ne - è stato colpito. L'acqua si è ri¬ 
tirata, il fango è impietrito. Nel 
letto di quello che prima dell'u¬ 
ragano era poco più di un ruscel¬ 
lo c'è un canalone scavato dal¬ 
l'irruenza della piena, largo deci¬ 
ne di metri. Ora è diventato 
un'autostrada di detriti, costella¬ 
ta di massi e tronchi scarnificati 
di alberi secolari trascinati via 
dal fango, la corteccia è stata 
strappata via. Si percorre per chi¬ 
lometri, risalendo verso la mon¬ 
tagna in un canyon dalle pareti 
alte e scoscese in un paesaggio 
lunare. Ancora si incrociano ca¬ 
mion carichi di militari e gruppi 
di civili, con le vanghe in mano e 
le mascherine sul viso. Raccolgo¬ 
no i corpi trascinati a valle dalla 
piena. «Stamattina ne abbiamo 
trovati 47. Dobbiamo bruciarli 
prima di seppellirli, per il rischio 
di epidemie». 

Campi 
senza semi 


Parlano di malavoglia, qualche 
parola smozzicata senza alzare il 
viso da terra. Un ragazzo armato 
di fucile lavora con gli uomini as¬ 
soldati dal ministero della sani¬ 
tà : era vigilante in una finca sulla 
montagna, una fattoria di una 
famiglia ricca, devastata dalla 
pioggia. Ora spara ai cani e ai 
maiali che mangiano i cadaveri. 

«Le case erano qui, là passava 


la strada». Con le dita nodose di 
contadino, Pedro Diaz disegna 
nell'aria la mappa di un paese 
inesistente. Lui ha avuto fortu¬ 
na, la sua famiglia vive più a 
monte, nella comunità di Santa 
Narcisa, sotto un costone di roc¬ 
cia che ora minaccia di cadere. 
Nel paese poche capanne sgan¬ 
gherate, la gente non si decide ad 
andarsene. «Abbiamo paura - di¬ 
ce Pedro -. In un altro posto po¬ 
tremmo ricostruirci una casetta, 
ma non possiamo portarci via la 
terra. Siamo contadini, sappia¬ 
mo solo coltivare i campi». Il 
problema vero per i campesinos 
di Santa Narcisa, come per quelli 
di tutto il Nicaragua, ora non è la 
montagna. Sono i semi. L'uraga¬ 
no ha distrutto il raccolto attuale 
e quelli a venire: nel paese, dalla 
costa pacifica - quella più colpita 
da Mitch - a quella atlantica è an¬ 
dato perduto il cibo dei prossimi 
mesi e il riso, i fagioli, il mais de¬ 
stinati alla semina. Dove sono 
arrivati fango e acqua è rimasto 
un limo sabbioso che non si può 
coltivare. I campi ancora utiliz¬ 
zabili sono costretti ad un riposo 
forzato. Per i piccoli contadini è 
la fame e la prospettiva di un in¬ 
debitamento che, ormai scardi¬ 
nata la struttura delle cooperati¬ 
ve, accelererà il processo che già 
sta portando alla rinascita del la¬ 
tifondo e all'esodo verso Mana¬ 
gua. «In tutto il centro America a 
causa di Mitch non c'è disponi¬ 
bilità di semi. Dobbiamo prova¬ 
re a farli arrivare dal Messico». 
Daniela Regoli, del Gmppo di 
volontariato civile, organizza¬ 
zione non governativa italiana 
da anni attiva in Nicaragua, si 
torce le mani: di tempo ce n'è po¬ 
co, la semina per il raccolto della 
prossima primavera va fatta al 
massimo entro metà dicembre. 
L'emergenza vera deve ancora 
arrivare. Sarebbe bastato molto 


meno di Mitch per mettere in gi¬ 
nocchio un'economia di pura 
sussistenza, dove il baratto ha 
pari dignità del mercato. Invece 
l'uragano, il terremoto, i fiumi 
cancellati dall'uomo che ritor¬ 
nano a scorrere nel loro corso na¬ 
turale, il vulcano che frana: la 
gente crede ormai che la fine del 
mondo sia vicina. Il castigo di 
Dio ha sembianze fin troppo 
umane. L'Istituto nicaraguense 
di studi territoriali ha messo in 
guardia contro il rischio di una 


nuova catastrofe. Il Casita è an¬ 
cora un pericolo anche se la sta¬ 
gione delle piogge sta finendo, 
sarebbe meglio evacuare le ulti¬ 
me frazioni rurali ancora abitate. 

Camera con vista 
sui vulcani 


Non è facile sradicare da questo 
pezzetto di terra franosa uomini 
e donne che a valle sarebbero so¬ 
lo un numero in più nell'elenco 


degli sfollati. Anche il disastro di 
fine ottobre era stato annuncia¬ 
to. Dagli anni 80 il vulcano era 
considerato un'area potenzial¬ 
mente a rischio, il che non ha 
impedito che venissero insedia¬ 
te nuove comunità di campesi¬ 
nos, si sbancasse la montagna 
per istallare sulla cima i ripetitori 
di due canali televisivi, mentre 
una deforestazione insensata di¬ 
vorava le pendici. C'è persino il 
sospetto di una speculazione 
edilizia in prossimità della vetta 
del Casita, un villaggio turistico 
che avrebbe dovuto affacciarsi 
sulle creste della cordigliera di 
Los Maribios, la catena dove af¬ 
fiorano i coni di cinque vulcani. I 
progetti di rimboschimento so¬ 
no stati tardivi, la valanga d'ac¬ 
qua rovesciata dall'uragano 
Mitch ha spazzato via senza dif¬ 
ficoltà i boschi giovani, appena 
reimpiantati. 

Aiuti 

elettorali 

« Questo paese ha sempre vissuto 
nella catastrofe e nonostante 
questo non ha imparato a convi¬ 
verci». Jairne Incer è stato mini¬ 
stro dell'ambiente ai tempi di 
Violeta Chamorro ed è il primo 
docente universitario di ecolo¬ 
gia in Nicaragua. Snocciola i ma¬ 
li della sua terra, lambendo la po¬ 
lemica intrecciata all'emergenza 
della gestione degli aiuti e dei 
primi soccorsi per guardare un 
po' più in là. «Il problema non 
sono i sandinisti, i somozisti o i 
liberali. Il problema vero è che 
qua non è ancora nato lo Stato, il 
senso del bene comune». Con al¬ 
tri intellettuali Incer sottoscrive 
un appello al Nicaragua, esor¬ 
tando ad una pianificazione ra¬ 
gionata degli aiuti, per evitare al 
paese la doppia trappola della 


corruzione e della mendicità 
senza futuro. 

«C'è gente che sta approfittan¬ 
do della nostra tragedia». Una 
frase che passa di bocca in bocca, 
una certezza atavica. Il governo 
di Managua si è mosso tardi, ma 
senza dimenticare le geografie 
politiche del paese. Volontari 
con il berretto rosso del partito li¬ 
berale sono andati a distribuire 
gli aiuti, i sacchi di riso arrivati 
grazie alla solidarietà internazio¬ 
nale sono passati come un regalo 
della munificenza presidenziale. 
I sindaci sandinisti delle aree di¬ 
sastrate sono stati messi da parte. 
A Posoltega - epicentro del disa¬ 
stro - il governo ha preferito fare 
riferimento al parroco, piuttosto 
che all'alcadesa. È lo stesso in 
tutto il paese. Il governo di Ma¬ 
nagua tenta persino di imbriglia¬ 
re le organizzazioni non gover¬ 
native, centralizzando il con¬ 
trollo della distribuzione di cibo 
e medicinali, per elargirli secon¬ 
do priorità elettorali piuttosto 
che legate all'emergenza. 

Dopo settimane di polemi¬ 
che, il presidente liberale Ale- 
man e il leader dell'opposizione 
sandinista Daniel Ortega hanno 
firmato un accordo di collabora¬ 
zione per gestire la ricostmzione 
del Nicaragua, cercando di dare 
un'immagine unitaria del paese 
di fronte alla catastrofe. Un patto 
guardato con sospetto in un pae¬ 
se dove la cormzione è un comu¬ 
ne denominatore e la classe poli¬ 
tica è tutt'altro che immune da 
una concezione privatistica del 
potere. Lo stesso Ortega, invi¬ 
schiato in una triste vicenda giu¬ 
diziaria dopo l'accusa di mole¬ 
stie sessuali presentata dalla fi¬ 
glia adottiva, è un personaggio 
opaco, su diluil'ombra di una fa¬ 
cile ricattabilità e dello smercio 
di interessi generali in cambio 
della sua personale immunità. 


L'alcaldia, il municipio, di Po¬ 
soltega - epicentro del disastro - è 
una casetta bassa, con un giardi¬ 
netto davanti, miracolosamente 
lasciato intatto dal fango. Quat¬ 
tro stanzette strette, una folla di 
volti tirati, che chiedono. Nel¬ 
l'ufficio dell'alcadesa ci sono sac¬ 
chi di plastica appoggiati ad una 
parete. «È roba buona - dice la 
sindaca Felicita Lucita Zeledon -. 
C'è riso, zucchero, preparati per 
minestre, sale, sapone, un po' di 
tutto. Non capita spesso di poter 
distribuire dei pacchi così varia¬ 
ti». Gli aiuti convogliati soprat¬ 
tutto grazie alle organizzazioni 
non governative e alla solidarie¬ 
tà internazionale bastano a co¬ 
prire l'emergenza primaria, a 
riempire le pance vuote. Il più 
delle volte non c'è altro che riso e 
fagioli, fagioli e riso. Manca il lat¬ 
te per i bambini, zucchero, olio, 
sapone, sale. Non c'è materiale 
per ricostruire le case, tavole di 
legno, lamiera, chiodi, e persino 
gli attrezzi. Non ci sono i mezzi 
per tenere occupate le mani e la 
mente di persone che hanno 
perso in un vortice di fango i pro¬ 
pri figli e con loro il senno, so¬ 
pravvissute restando aggrappate 
per giorni alle cime degli alberi, 
mentre i più deboli morivano 
davanti ai loro occhi. 

Cinquanta dollari 
al mese 


Camion e fuoristrada si incolon¬ 
nano lungo la Panamericana, la 
strada che collega i paesi del cen- 
tro-America. I ponti sono stati 
tutti inghiottiti dall'inondazio¬ 
ne. Le mspe hanno creato guadi 
provvisori nel letto dei corsi 
d'acqua che ora sono poco più 
che rivoli, terrapieni pronti ad 
essere spazzati via quando torne¬ 
ranno le piogge. Le vie di comu¬ 
nicazione sono tagliate, le poche 
industrie nicaraguensi senza 
materie prime. «Un danno enor¬ 
me», spiega Sandra Ramos, diri¬ 
gente del Movimento delle don¬ 
ne lavoratrici e disoccupate che 
organizza 30.000 iscritte. La 
gran parte della produzione è le¬ 
gata alle manifatture tessili, per il 
mercato nordamericano: chiu¬ 
dere gli impianti ora significa 
perdere la stagione più proficua, 
quella dell'inverno e degli acqui¬ 
sti di Natale. Per le donne che la¬ 
vorano nella zona franca - isola 
fiscale dove prosperano le im¬ 
prese straniere grazie agli sconti 
concessi dal governo e ai salari da 
fame - è un disastro in più e la mi¬ 
naccia di trovarsi davanti ai can¬ 
celli chiusi, senza alternative se 
non la strada. Perchè non è facile 
trovare altrove quei 500 cordo- 
bas, circa 50 dollari, che intasca¬ 
no ogni mese lavorando fino a 
14 ore al giorno, spesso anche il 
sabato e la domenica. 

Le luci 
di Managua 

«Non possiamo tornare indietro 
dopo Mitch - dice Sandra Ramos 
-. Dobbiamo fare in modo che 
cambi qualcosa a favore dei lavo¬ 
ratori del sud del mondo e non 
solo a vantaggio dei consumato¬ 
ri del nord». La paura è tanta. 
Managua, un'immensa baracco¬ 
poli mai risorta dal terremoto del 
' 72, sembra il simbolo di un futu¬ 
ro impossibile dopo la catastro¬ 
fe. Vista dall'alto è un mare di tet¬ 
ti di lamiera, percorrendone le 
strade si tocca una miseria senza 
fine dove si aprono squarci di 
modernità e lusso apparente, nei 
distributori di benzina nuovi di 
zecca e nei centri commerciali 
sui quali ricade il sospetto di rici¬ 
claggio di denaro sporco. L'80 
per cento della popolazione ni¬ 
caraguense vive al di sotto della 
soglia di povertà. Di notte le ra¬ 
gazzine si vendono lungo i viali, 
davanti ai locali sostano i fuori¬ 
strada lucidi dei ricchi di sempre. 
Nel buio di Managua si accendo¬ 
no luci di Natale, dai motivi nor¬ 
dici. Ma il Nord è infinitamente 
lontano. 
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Pedofilia, condannati i mercanti di bambini 

Per dieci persone 123 anni di carcere. Riconosciuta l'associazione a delinquere 


ROMA Una sentenza ha ricono¬ 
sciuto per la prima volta un'asso¬ 
ciazione a delinquere finalizzata 
alla pedofilia ed ha anche inflitto 
dieci condanne per complessivi 
123 anni di carcere e una assolu¬ 
zione. Il verdetto è della sesta se¬ 
zione del tribunale di Palermo, 
presieduta da Giuseppe Rizzo, che 
ha giudicato i presunti pedofili ac¬ 
cusati di avere abusato di una qua¬ 
rantina di bambini del popoloso 
quartiere dell'Albergheria. 

Gli imputati erano accusati a va¬ 
rio titolo di associazione per delin¬ 
quere, produzione e distribuzione 
di materiale pornografico, violen¬ 
za sessuale a minori, sfruttamento 


della prostituzione ai danni di mi¬ 
nori. Le condanne sono state an¬ 
che superiori alle richieste della 
pm Marzia Sabella, tranne che per 
Maria Concetta Di Fatta. Per que- 
st'ultima, unica assolta, la pm ave¬ 
va chiesto una condanna a 10 an¬ 
ni e sei mesi di reclusione. Tutti gli 
imputati, tranne uno, sono a pie¬ 
de libero. «Sono soddisfatta - ha 
commentato il Pm Marzia Sabella 
- il verdetto del tribunale ha confe¬ 
rito un adeguato riconoscimento 
al lungo e complesso lavoro di in¬ 
dagine». Fu lei a scoperchiare quel 
triste mercato di bambini: com¬ 
prati con poche migliaia di lire, co¬ 
stretti a fare i protagonisti di video 


a «luci rosse» girate nel retrobotte¬ 
ga di una tabaccheria del centro 
storico di Palermo. L'indagine del¬ 
la questura di Palermo, scattò in 
seguito alle testimonianze raccol¬ 
te presso alcuni operatori sociali 
del quartiere che avevano notato 
manifestazioni di disagio di una 
cinquantina di minori. Prelevati 
all'alba dalle loro abitazioni nel 
pittoresco e popolare mercato di 
Ballarò, i bambini, tutti di età 
compresa tra gli 8 e i 14 anni, con¬ 
fermarono agli agenti e agli psico¬ 
logi di essere stati costretti a com¬ 
piere «prestazioni proibite» da¬ 
vanti alle telecamere di sfruttatori 
senza scrupoli tra i quali compari¬ 


vano anche alcuni parenti delle 
piccole vittime. Il processo, inizia¬ 
to oltre un anno e mezzo fa, è an¬ 
dato avanti in un clima pesante. 
Numerosi i minori che hanno ri¬ 
trattato in aula le accuse, probabil¬ 
mente in seguito alle pressioni nei 
loro confronti e sui familiari. 

E intanto si è saputo che nel fa¬ 
scicolo sui presunti pedofili del¬ 
l'Albergheria figura un nuovo in¬ 
dagato: è il titolare di una rivendi¬ 
ta di video cassette che si trova nel¬ 
la zona del porto. Il suo nome non 
è stato reso noto per ragioni di se¬ 
gretezza delTindagine. L'uomo, 
anche lui accusato di associazione 
per delinquere finalizzata al com¬ 


mercio di materiale pornografico, 
è già detenuto per altri reati ed è 
entrato nell'indagine sui pedofili 
qualche mese fa grazie alla testi¬ 
monianza di un minore, vittima 
degli abusi. Il piccolo teste ha rico¬ 
nosciuto in fotografia sia il volto 
dell'uomo sia il laboratorio che, 
secondo l'accusa, potrebbe essere 
servito a duplicare e commercia¬ 
lizzare i video a luci rosse con le 
«prestazioni proibite» dei minori. 
Ieri davanti a Santa Chiara, nel 
cuore dell'Albergheria, i parroc¬ 
chiani hanno trascorso la giorna¬ 
ta in preghiera, aspettando la sen¬ 
tenza sui pedofili. Ora che si cono¬ 
scono le condanne, tra i vicoli del 



quartiere serpeggiano angoscia e 
paura. Tanto che una pattuglia 
della polizia ha controllato la 
chiesa. Don Meli, il parroco, resta 
nelsuo ufficio: «Per pmdenza, per 
ora». Preferisce non farsi vedere in 
giro. Fanno ancora paura i mer¬ 
canti di bimbi. 


Pedofilia, 

oltre 

cento anni 
di condanne 

Alain Volut 



«Hanno ucciso Mauro perché s'impicciava» 

Un superteste racconta il delitto. Arrestato un quattordicenne complice di Dennis 


IL PAESE 


I nomadi lasciano le roulotte: paura di ritorsioni 


DALL’INVIATO _ 

CARLO FIORINI 

CASSINO Una banda di piccoli 
gangster, assassini per nulla, roba 
di scippi e furti da quattro soldi. 
Un gmppo di ragazzini che decide 
a tavolino la condanna a morte di 
Mauro, undici anni, solo perché 
«non si fa i cazzi suoi». Siamo a Pie- 
dimonte San Germano, ma è una 
storia da favelas brasiliane quella 
ricostruita dai magistrati che, do¬ 
po il fermo dello zingaro Dennis 
Bogdan, convalidato ieri, hanno 
arrestato anche Claudio, 14 anni, 
il ragazzone con due orecchini e i 
modi irruenti già sotto torchio da 
una settimana. A mettere gli inve¬ 
stigatori sulla pista giusta è un 
«pentito» di 17 anni. Ma il suo rac¬ 
conto lascia ancora delle zone 
d'ombra, come quella del ruolo e 
dell'identità del misterioso uomo 
sui 45 anni che avrebbe accompa¬ 
gnato i ragazzi nel boschetto dove 
Mauro è stato ucciso. Davvero un 
adulto può partecipare a un'ese¬ 
cuzione del genere che per mo¬ 
vente avrebbe furti da quattro sol¬ 
di? Si può rischiare l'ergastolo per 
così poco? Oppure tutti, anche il 
ragazzino che ha parlato, stanno 
coprendo una verità più sporca, 
inconfessabile? E poi, se davvero 
l'esecuzione era stata preparata 
così bene, perché tornare nella 
notte, a bordo di una «Punto» gri¬ 
gia, non ancora individuata, per 
cercare di far sparire le tracce 
quando lo si poteva fare subito? 

Il supertestimone è un minore 
(lo chiameremo Enrico per difen¬ 
derne l'identità), ha raccontato la 
sua verità a rate, e non è certo che 
abbia detto ancora proprio tutto. 
Ha detto di aver partecipato a una 
specie di summit tra i ragazzi coin¬ 
volti, qualche giorno prima del¬ 
l'omicidio. «Avevano deciso che 
Mauro andava eliminato perchè 
non si faceva i cazzi suoi, si impic¬ 
ciava - ha detto ai magistrati -. Però 
io pensavo che scherzassero». E di 


che cosa si impicciasse Mauro non 
è chiaro. «Futili motivi», dicono 
infatti gli investigatori che per 
questo hanno deciso l'aggravante 
per i due arrestati. Enrico, che ha 
poi raccontato come quel merco¬ 
ledì 18 novembre scattò la trappo¬ 
la per Mauro Iavarone. Mauro 
quel giorno pranzò con la madre e 
la sorella. Gnocchi e insalata. Sta¬ 
vano guardando i «Simpson» in tv 
e quindi la madre ricorda con esat¬ 
tezza che alla fine della trasmissio¬ 
ne mandò il figlio a comprarle le 
sigarette. Lui andò e tornò alle tre. 
Poi alle quattro meno un quarto 
chiese qualche soldo per andare 
nella sala giochi in piazza e ci ri¬ 
mase fino alle quattro e mezza. A 
quell'ora si presentò a casa della 
nonna paterna con una cassetta di 
funghi che aveva rubato in una 

I MACCHINA 
NERA 
«Quel giorno 
con noi 
c’era anche 
un adulto 
Guidava 

una station-wagon» 

pizzeria e la nonna lo sgridò. Alle 
cinque era di nuovo in piazza, Pa¬ 
squalino, un altro ragazzino, gli 
offrì un pezzo di pizza. E pare che 
sia stato quel pezzo di pizza a falsa¬ 
re in un primo tempo l'autopsia, i 
cui risultati definitivi fissano la 
morte tra le 17.30 e le 19.30. 

Alle cinque e mezza, accanto al¬ 
la fontana della piazza Enrico of¬ 
fre a Mauro un passaggio in moto¬ 
rino per recarsi all'appuntamento 
misterioso. Mauro va a nasconde¬ 
re la bicicletta in un prato poco di¬ 
stante e poi i due partono. «Aveva¬ 
mo appuntamento al bivio di Ca- 
strocelo con Dennis e Claudio - ha 
raccontato il supertestimone -. 


C'era una macchina scura, una 
«station wagon», tipo quelle che 
usano perifunerali. La guidava un 
uomo che avrà avuto 45 anni e che 
non avevo mai visto». La macchi¬ 
na prende la strada che porta a San 
Giovanni Incarico. A bordo ci so¬ 
no Enrico, Dennis, Claudio, Mau¬ 
ro, un altro ragazzino che però il 
supertestimone dice di non cono¬ 
scere. Al volante c'è il misterioso 
adulto. L'auto si ferma sul ciglio 
della strada, vicino al boschetto. 
Scendono Mauro, Dennis e Clau¬ 
dio. «Dennis e Claudio avevano 
delle buste in mano - racconta En¬ 
rico -. Sono andati tra gli alberi. Io 
sono rimasto sull'auto con quel ti¬ 
po e quel ragazzino che non cono¬ 
sco. Pensavo che fossero andati a 
farsi uno spinello. Da lì non li ve¬ 
devamo. Dopo pochi minuti sono 
tornati Dennis e Claudio, senza 
Mauro». Lui ha chiesto ai ragazzi 
perché non tornava con loro, ma 
quelli gli hanno risposto di farsi gli 
affari suoi. L'uomo con con l'auto 
scura li ha riaccompagnati al bivio 
e Enrico se ne è tornato a casa con 
il motorino. Nelle buste, secondo 
gli investigatori, probabilmente 
c'era Tarma del delitto, una spran¬ 
ga o dei mattoni. 

Dennis Bogdan ieri si è sentito 
sbattere in faccia questo racconto 
ma ha negato tutto. «Enrico? 
Quello è uno sparaballe, se ne in¬ 
venta tante, dice sempre che ha 
un sacco di donne». 

Ma gli alibi che il giovane zinga¬ 
ro ha presentato secondo gli inve¬ 
stigatori non reggono. Dice di es¬ 
sere stato con un altro ragazzo a 
giocare la schedina del Superena- 
lotto a Cassino ed è vero, ma lo ha 
fatto alle cinque del pomeriggio. 
Dice di essere stato al telefono con 
la fidanzata ma i tabulati Telecom 
hanno svelato che la chiamata c'è 
ma non all'ora che dice lui. Infine 
ci sono le testimonianze delle due 
donne alle quali però i magistrati 
non credono, tanto da averle in¬ 
dagate. 


DALL’INVIATO 


PIEDIMONTE SAN GERMANO Sul 

piazzale delle case Gescal non ci 
sono più le roulotte della famiglia 
Bogdan. Il padre di Dennis le ha ha 
portate via. È stato un addio al ve¬ 
leno, carico d'odio, quello tra la fa¬ 
miglia zingara e quella del piccolo 
Mauro. «Perchè non vai a dire 
quello che sai, perché non vai a 
scagionare mio figlio - ha urlato Si¬ 
la, la madre di Dennis -. Hai sem¬ 
pre abbandonato tuo figlio, quan¬ 
te volte ho dato io da mangiare a 
Mauro». Era disperata ieri la ma¬ 
dre del nomade arrestato, e grida¬ 


va contro le finestre di Rosa Forii¬ 
ni, la mamma di Mauro. « Si è arric¬ 
chita con la morte di suo figlio, si è 
fatta dare 50 milioni per un'inter¬ 
vista in televisione». 

Così Bruno Bogdan, il padre, ha 
saggiamente deciso di andarsene 
via di lì. Di trasferirsi in una casa 
che il comune gli ha assegnato ma 
in cui non erano mai andati a vive¬ 
re. «Non vorrei - ha detto -, che 
qualche testa calda facesse del ma¬ 
le alla mia famiglia». Qualche 
giorno fa aveva detto che se ne sa¬ 
rebbe andato solo se avesse sco¬ 
perto che suo figlio era colpevole. 
Lo avrebbe abbandonato come 
vuole la legge degli zingari. 


Già, perché ieri con lui a Cassi¬ 
no c'era Mirco Goman, 57 anni, 
unodeisaggidel tribunale zingaro 
che conduce un'inchiesta paralle¬ 
la su Dennis. «Sì, noi abbiamo una 
nostra legge, che per l'omicidio 
prevede la pena capitale. Ma poi¬ 
ché naturalmente non possiamo 
applicarla, la punizione è l'esilio - 
ha spiegato -. Se davvero Dennis 
avesse ucciso, i campi degli zingari 
di tutta Europa gli chiuderebbero 
le porte. Anche la sua famiglia do¬ 
vrebbe abbandonarlo, e se non lo 
facesse sarebbe a sua volta con¬ 
dannata all'esilio». 

Ieri sul volto altero di Bruno Bo¬ 
gdan c'era una vena di amarezza. 


Il parroco del paese, don Libero, è 
convinto che quell'uomo abbia 
messo la mano sul fuoco per suo fi¬ 
glio. «Ma come si può giurare - di¬ 
ce il sacerdote -. Con il senno di 
poi dobbiamo dire che è vero, chi 
ha ucciso era tra noi». L'ultimo ar¬ 
resto e la conferma di quello di 
Dennis, sono stati uno schiaffo 
che ha svegliato il paese, che fino 
all'ultimo si era assolto. E invece 
c'è non un ragazzo, ma un intero 
gruppo, che ha deciso di uccidere 
un bimbo. E ci sono non una, ma 
più persone, che di fronte al corpo 
martoriato di Mauro hanno men¬ 
tito. 

C.F. 




Il luogo del ritrovamento del cadavere del piccolo Mauro e a lato Bruno Bogdan, padre di Dennis il ragazzo accusato dell’omicidio Del Castillo/Ansa 


HI Le occasioni colte 



edicola. 



Il Tiepolo 

La storia e le opere dei più grandi 
artisti a casa vostra SU CD Rom 
a 30.000 lire. 


Daniele Luttazzi 



per la collana "Cabaret" 

"Va dove ti porta il elite’ 


videocassetta 

a 19.900 lire. 



Jesce sole mio 

con "Il Canto di Napoli ” 

ritorna la grande canzone napoletana. 

su CD 
a 18.000 lire. 


Arancia Meccanica 



il Grande Cinema di Stanley Kubrick 

per la prima volta [n edicola. 

deocassetta 
fascicolo 
a 17.900 lire. 


L'occasione colta 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Domenica 29 novembre 1998 


♦Dopo l'incontro con il premier in Quirinale 
Wojtyla disse agli stretti collaboratori: 

«Mi è parso una persona molto seria» 


♦ Si parlerà di problemi di interesse comune 
dell'Europa e delle tensioni mondiali 
di parità scolastica e dipolitica familiare 


♦È l'ultima tappa di un lungo cammino 
un incontro auspicato già al momento 
in cui era presidente della Bicamerale 



IN 


PRIMO 


PIANO 



ALCESTE SANTINI 

ROMA II presidente del Consi¬ 
glio, Massimo D'Alema, sarà il 
prossimo 8 gennaio in Vatica¬ 
no, in visita ufficiale. Una visita 
importante in sè che assume 
una rilevanza politica straordi¬ 
naria, perché segna una tappa 
storica di un lungo e non facile 
cammino, che va da Gramsci in 
poi. Si tratta della storia di un 
movimento i cui militanti, dal 
Pei ai Ds, sono stati guidati dal¬ 
la convinzione che dal futuro 
dell'Italia e dell'Europa non è 
possibile escludere i valori cri¬ 
stiani più autentici, a comincia¬ 
re dalla persona come soggetto 
primario a cui subordinare le 
scelte economiche e sociali nel 
segno della solidarietà. 

E trascorso poco più di un 
mese dal fugace incontro che 
l'on. D'Alema ebbe con Gio¬ 
vanni Paolo II, in occasione 
della visita che questi fece al 
Quirinale il 20 ottobre scorso. 
Mentre tornava in Vaticano, 
Papa Wojtyla, che non perde 
mai la battuta, disse ai suoi più 
stretti collaboratori: «Quel D'A¬ 
lema mi è parso una persona 
molto seria». 

In quel breve tragitto, dal 
Quirinale al Vaticano, Giovan¬ 
ni Paolo II aveva voluto riflette¬ 
re non solo su quanto aveva 
detto il capo dello Stato sulla 
collaborazione tra Stato e Chie¬ 
sa pur nella distinzione dei ruo¬ 
li, ma anche sulle persone in¬ 
contrate. E tra queste c'era stato 
pure il presidente del Consi¬ 
glio, allora da poco incaricato: 
in quel breve scambio di saluti, 
il Pontefice aveva cercato di 
scrutare al di là dello sguardo e 
delle parole. Era viva l'eco di 
certe critiche che il giornale va¬ 
ticano e «Avvenire» avevano ri¬ 
volto al segretario dei Ds e, so¬ 
prattutto, al presidente della 
Repubblica, per aver conferito 
l'incarico di formare il nuovo 
governo a D’Alema. 

Tra poco più di un mese, il 
presidente del Consiglio var¬ 
cherà dunque il portone di 
bronzo, accolto dai dignitari 
della Santa Sede e soprattutto 
dal Papa, con il quale potrà par¬ 
lare dei problemi di interesse 
comune, a cominciare dall'Eu¬ 
ropa che non può non aprirsi 
all'est, come sostiene Giovanni 
Paolo II, e delle tensioni mon¬ 
diali. Ma si parlerà pure dei pro¬ 
blemi dell'Italia, a cominciare 
dalla parità scolastica, della po¬ 
litica familiare, di una Com¬ 
missione mista per dirimere i 
problemi tra Stato e S. Sede, fi¬ 
no a fare una verifica di questi 
rapporti, a quindici anni dal 
nuovo accordo che fu sotto- 
scritto il 18 febbraio 1984 per 
adeguare il Concordato del 
1929 alla Costituzione del 
1948. 

Massimo D'Alema avrebbe 
voluto incontrare da tempo Pa¬ 
pa Woityla, non solo perché af¬ 
fascinato dalla sua eccezionale 
quanto complessa personalità. 
Ma per rassicurarlo che la linea 
tracciata da Gramsci a Togliatti, 
da Longo a Berlinguer, da Natta 
a Occhetto non era mutata, ne¬ 
gli anni successivi fino ad oggi, 
nell'attribuire un ruolo impor¬ 
tante alla Santa Sede, in Italia e 
nel mondo sui temi della pace 
come della giustizia e della soli¬ 


darietà, in particolare, in questa 
complessa fase di globalizzazio¬ 
ne dell'economia. La sua veste 
di presidente della Bicamerale 
poteva essere un ruolo istituzio¬ 
nale adatto per l'incontro. C'e¬ 
ra stato, inoltre, nel 1994 l'in¬ 
contro di chi scrive e di Walter 
Veltroni, direttore dell'Unità, 
per presentare al Papa i Vangeli 
pubblicati. Ma, la crisi della Bi¬ 
camerale ha fatto rinviare tutto 
e, invece, le riforme, come ga¬ 
ranzia di stabilità politica, stan¬ 
no a cuore anche ad un Papa 
che ha a cuore l'unità dell'Ita- 
lia. 

L'attesa per l'incontro del 
presidente del consiglio, D'Ale¬ 
ma, con il Papa rimane, perciò, 
viva. E certamente è destinata, 
anche sul piano delle alleanze, 
a segnare una svolta nella poli¬ 
tica italiana, su cui gravano an¬ 
cora troppi provincialismi. Ma, 
soprattutto, sarà l'occasione per 
ripensare tante pagine di storia 
nelle quali hanno un posto di 
di rilievo i rapporti tra il mon¬ 
do comunista italiano e la San¬ 
ta Sede. 

In queste queste pagine occu¬ 
pa un posto importante To¬ 
gliatti, non solo per aver porta¬ 
to il partito che dirigeva ad ap¬ 
provare l'art. 7 della Costituzio¬ 
ne per garantire i rapporti tra lo 
Stato italiano e la Chiesa catto¬ 
lica. Ma anche per aver favori¬ 
to, al tempo della guerra fred¬ 
da, il disgelo tra la Santa Sede 
ed il mondo comunista dell'est. 
Fu Togliatti, sollecitato da 
mons. Giuseppe De Luca, a pro¬ 
porre a Krusciov di inviare a 
Giovanni XXIII per il suo com¬ 
pleanno nel novembre 1961 un 
telegramma di auguri, che die¬ 


de il segnale dell'inizio del di¬ 
sgelo. 

Una linea politica che si è 
sviluppata con Luigi Longo e, 
ancora di più, con Enrico Ber¬ 
linguer. Alla vigilia del referen¬ 
dum sul divorzio, fui da lui in¬ 
caricato di di presentare la posi¬ 
zione dei comunisti italiani al- 
l'allora mons. Agostino Casaro- 
li, perché ne parlasse con Paolo 
VI, ed alla Cei tramite mons. 
Gaetano Bonicelli, ora arcive¬ 
scovo di Siena, e, poi, per chia¬ 
rire il vero senso della legge sul¬ 
l'aborto. 

Ma rimangono significative 
le mediazioni che mi sono tro¬ 
vato a svolgere, per incarico di 
Berlinguer, per far ricevere la 
delegazione vietnamita da Ca- 
saroli e da Paolo VI per favorire 
le trattative con gli americani a 
Parigi, e porre fine a quella 
guerra tremenda. Va pure ricor¬ 
dato che fu Natta, allora segre¬ 
tario, a parlare con Gorbaciov 
dell'importanza di una sua visi¬ 
ta in Vaticano. Di ritorno da 
Mosca nell'aprile 1988, accom¬ 
pagnai Natta dal card. Silvestri- 
ni, allora ministro degli esteri 
di Giovanni Paolo II, per riferir¬ 
gli di quanto gli aveva detto a 
Mosca Gorbaciov. E a Mosca, 
durante le celebrazioni del mil¬ 
lenario del battesimo della Rus¬ 
sia, dovetti adoperarmi per fa¬ 
vorire il primo incontro storico 
al Cremlino tra il Segretario di 
Stato, card. Agostino Casaroli e 
Gorbaciov. Fu così decisa la vi¬ 
sita in Vaticano del 1 dicembre 
1989 dell'uomo della perestro- 
jka. La visita di D'Alema in Va¬ 
ticano, perciò, sanziona una 
politica di dialogo che viene da 
lontano. 



L’incontro di D’Alema con il Papa al Quirinale lo scorso ottobre 


Tra i precedenti 
Amato, Prodi 
e Berlusconi 


La visita che il presidente del 
consiglio Massimo D’Alema 
effettuerà in Vaticano nel 
prossimo gennaio avrà ca¬ 
rattere «di Stato»e sarà la 
quinta visita di untale tipo 
compiuta da un capo del Go¬ 
verno italiano durante il pon- 
tificatodi Papa Giovanni 
Paolo II. 

Le precedenti «visite di Sta¬ 
to» sono state effettuate da 
Romano Prodi il 3 luglio 
1996, da Bettino Craxi il 3 
giugno 1985, da Ciriaco De 
Mita il 19gennaiol988,eda 
GiulianoAmatoil21gen- 
naiol993. 

Non avevano caratteristiche 
ufficiali, invece, lealtre sette 
visite compiute da altrettanti 
uomini politici al Papa Gio¬ 
vanni Paololl;si trattava, 
sempre in qualità di presi¬ 
denti del Consiglio, di Fran¬ 
cesco Cossiga (26 novembre 
1979), Giovanni Spadolini 
( 13 agosto 1981), Bettino 
Craxi ( 1 dicembre 1983), 
GiovanniGoria (14gennaio 
1988), Carlo Azeglio Ciam pi 
(23 giugno 1993), Silvio Ber¬ 
lusconi (21 maggio 1994) e 
Lamberto Dini (30 mar- 
zol995). 


L'INTERVISTA 


Nilde lotti: «Un fatto grande, ma in un paese ormai normale» 


PAOLA SACCHI 

ROMA «È un ritorno alla nor¬ 
malità, ma proprio per 
questo è un fatto grandissi¬ 
mo. L'incontro tradiziona¬ 
le nella politica italiana 
dopo il Concor¬ 
dato del ‘29 tra il 
Papa e il presi¬ 
dente del Consi¬ 
glio significa 
muoversi nel¬ 
l'ambito della 
normalità. E 
questo pone la 
parola fine alla 
conventio ad 
excludendum, 
anche quando il 
presidente del 
Consiglio è un 
uomo che pro¬ 
viene dalle file dell'ex par¬ 
tito comunista». 

Nilde lotti commenta la 
notizia della visita di Stato 
di Massimo D'Alema in 
Vaticano e ripercorre una 
lunga storia, di oltre mezzo 
secolo. Per quanto riguar¬ 
da i rapporti tra il Vaticano 
e gli uomini del vecchio 


partito comunista, la ex 
presidente della Camera 
dei deputati ricorda quel¬ 
l'incontro mancato tra To¬ 
gliatti e Papa Pio dodicesi¬ 
mo: «Era il 1944, ma un 
anno dopo il quadro inter¬ 
nazionale era già profon¬ 


damente mutato...». Ma 
lotti tiene a dire: «Non dò 
a questa notizia il rilievo 
eccezionale di un incontro 
del Papa con un capo che 
proviene dal vecchio Pei, 
perché il mondo è cambia¬ 
to, non è più diviso in due, 
c'è stato l'articolo "sette''... 
Ricevere quindi Massimo 


D'Alema, presidente del 
Consiglio ed ex segretario 
dei Democratici di sinistra, 
rientra nelle tradizioni». 
Presidente lotti, cade quindi l'ul¬ 
timo, l'ultimissimo steccato tra 
Oltretevere e Botteghe Oscure. 
«Se il Papa non avesse ricevu¬ 
to il presidente D'Alema, la 
decisione avrebbe avuto il si¬ 
gnificato di una posizione 
nei confronti dello Stato ita¬ 
liano molto pesante. E non 
mi sembra questa la politica 
del Vaticano, né particolar¬ 
mente quella del Papa. Anzi. 
Io dò molta importanza a 
questo avvenimento, ma 
non andrei oltre un certo li¬ 
mite. Rientra nelle tradizioni 
instaurate dal Concordato 
del '29, nei rapporti tra lo Sta¬ 
to italiano e il Vaticano. Ma 
indubbiamente c'è il valore 
che questa volta il presidente 
del Consiglio è stato il segre¬ 
tario dei Democratici di sini¬ 
stra, cioè di una formazione 
politica che ha le sue radici 
nel vecchio Pei. E questo dà 
un rilievo politico a tutta la 
vicenda». 

Vicenda che è anche il punto di 
approdo di una lunga storia di 


rapporti o mancati rapporti tra il 
Pei e il Vaticano, passati più per le 
diplomazie segrete che per l'uffi¬ 
cialità. Qual è il ricordo che in 
questo momento le torna in men¬ 
te? 

«A Togliatti, segretario del 
Pei, fu fatto sapere che Papa 
Pio dodicesimo 
pensava ad un in¬ 
contro con lui. E 
Togliatti natural¬ 
mente si era di¬ 
mostrato più che 
disponibile per¬ 
ché si rendeva 
conto dell'impor¬ 
tanza che questo 
incontro avrebbe 
avuto in un paese 
come l'Italia. L' 
incontro non ci 
fu. Per una ragio¬ 
ne molto sempli¬ 
ce: tra l'arrivo di Togliatti in 
Italia nel '44 e la fine della 
guerra nel '45 si modificò la 
situazione internazionale. E 
quindi il Papa ritenne di non 
dover incontrare più To¬ 
gliatti, perché era chiaro che 
l'Italia era collocata nell'area 
di influenza degli alleati e 
non in quella dell'Unione 


sovietica. Togliatti non cessò 
di sollecitare da parte dei so¬ 
vietici il riconoscimento del¬ 
lo Stato del Vaticano proprio 
per l'importanza che dava al 
valore spirituale e politico 
della Chiesa. C'era ancora 
Stalin». 

Ora quella lunga sto¬ 
ria si chiude. Come 
dice lei, si ritorna 
«alla normalità». Ma 
la nomina di Massi¬ 
mo D'Alema alla gui¬ 
da del governo fu 
preceduta da una se¬ 
rie di interrogativi e 
critiche anche mol¬ 
to pesanti del mon¬ 
docattolico... 
«L'impressione 
mia, ma è solo 
un'impressione, è 
che queste preoc¬ 
cupazioni del mondo catto¬ 
lico fossero più periferiche 
che centrali». 

L'incontro tra il premier D'Ale¬ 
ma e il Papa avviene mentre nel¬ 
l'agenda politica italiana ci sono 
temi scottanti come la parità sco¬ 
lastica che creano frizioni tra for¬ 
ze cattoliche e forze laiche. Presi¬ 
dente lotti, lei pensa che la visita 


di Stato in Vaticano di D'Alema 
potrà influire positivamente sui 
problemi che sono sul tappeto? 

«Prima ancora che si parlasse 
di parità scolastica, ricordo 
che per il cinquantesimo an¬ 
niversario della Costituzio¬ 
ne feci una conferenza all'U¬ 
niversità di Roma sull'artico¬ 
lo "33" della Carta. L'artico¬ 
lo stabilisce che non ci devo¬ 
no essere finanziamenti del¬ 
lo Stato per le scuole private, 
religiose o non, ma c'è anche 
scritto che la Repubblica si 
preoccupa di garantire agli 
alunni delle scuole non sta¬ 
tali una condizione equipol¬ 
lente a quella degli alunni 
delle scuole statali. Io credo 
che bisogna attuare la Costi¬ 
tuzione, applicare tutto l'ar¬ 
ticolo "33", perché questo si¬ 
gnifica riconoscere il contri¬ 
buto che le scuole non statali 
danno all' educazione dei 
giovani, senza arrivare a 
quella parità tra scuole priva¬ 
te e scuole statali a cui sem¬ 
bra alludere la Chiesa quan¬ 
do chiede libertà di scelta per 
le famiglie. Questo è molto 
di più che non l'attuazione 
dell'articolo "33”». 


li 


Sarebbe stato 
strano 

se il Pontefice 
non avesse 
ricevuto 
il premier 
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Togliatti 
e Pio XII 
Un incontro 
in agenda 
che poi 
non ci fu 
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SE IL PROBLEMA EU.. 



ALLORA SI TRATTA 


Fortificare le . lese immunitarie e 
rieqallibrare la microflora intestinale 
con l'apporto di VITAMINA C 
in associazione a lievito vivo 
e vitamine del gruppo B 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 


SiHix-C è un integratore dietetico che, oltre al valore nutritivo e riequilibrante 
del lievito Siliix (Saccharomyces Cerevisiae), e delle Vitamine del gruppo 
B schiera in campo anche la forza protettiva della Vitamina C. 
Per questo Sillix-C è un aiuto naturale capace di potenziare le difese 
dell'organismo contro l'attacco dei virus del raffreddore e dell'influenza, 


particolarmente presenti - durante la stagione fredda - nell'aria (specialmente 
negli ambienti chiusi ed affollati], 

S/Hix-C non contiene zucchero, è adatto anche ai diabetici. Pensateci per 
tempo: non è mai troppo presto per alzare le difese con una bustina al 
giorno di Sillix-C 


Ogni busi ina di Slttix-C contiene: iin'iiu Uro 'Siìcchannnnrs G‘rendile: i ; 
tri/. ' Tiamina : I iV H ;(’ «|V i'tinl-.iìi'iifHAddo iGiieo. 
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POVERO 
FIORELLO 
«UCCISO» 
PER CASO 


MARIA NOVELLA OPPO 


S apendo che onnai la sua 
sorte è segnata, ci stiamo 
affezionando al povero 
«Superboll» di Canale 5. Il pro¬ 
gramma pomeridiano di Fiorel¬ 
lo, destinato a chiudere presto i 
battenti, non è né più bello, né 
più bnitto degli altri varietà po¬ 
meridiani. Anzi, veramente 
non riusciamo nemmeno a ca¬ 
pire come il pubblico, abbia sa¬ 
puto identificarlo con tanta si¬ 
curezza, per decretarne il falli¬ 
mento. Ma, pur essendo una 
trasmissione tanto simile alle 
altre, gode della carica naturale 
di Fiorello, che improvvisa, 
sbrodola, smarca, dribbla la 
conduzione tradizionale senza 
paura di dire le sue simpatiche 
stupidaggini e creando con i 
concorrenti una condizione di 
totale familiarità. Che cosa si 
vuole di più? Si pretende forse 
che non si facciano i soliti indo¬ 
vinelli musicali sui quali cam¬ 


pa tutta la programmazione te¬ 
levisiva, conquistando del resto 
altissimi indici di ascolto? Op¬ 
pure si vuole far credere che Car¬ 
lo Conti sia più bravo di Fiorello 
e il suo «In bocca al lupo» mi¬ 
gliore di «Superboll»? Ma dai. 
Trattasi della stessa sequela di 
domandine sceme e di entusia¬ 
smoprogrammato e sponsoriz¬ 
zato, della stessa dose di nati¬ 
che ballanti e di orchestrine 
suonanti. Ma forse la spiegazio¬ 
ne è proprio questa: tra due of¬ 
ferte simili, il pubblico sceglie 
con insospettata indipendenza 
la migliore o la peggiore, che poi 
è lo stesso. Mantenendosi fedele 
alla sua sentenza iniziale con 
una tigna degna di miglior cau¬ 
sa, incurante dei disperati ag¬ 
giustamenti tentati in corsa da 
funzionari che si spremono il 
ceivello come scienziati da No¬ 
bel. Pubblico spietato, tu uccidi 
un programma morto. 



Fini chiude «La posta...» 

U ltimo appuntamento con La posta del cuore 
stasera, alle 20.50, su Raidue. Gli ospiti di 
Sabina Guzzanti-Valeria Marini saranno Cin¬ 
zia Leone (stavolta nei panni di un Fini pro¬ 
gay), Pierfrancesco Loche, Francesco Pao- 
lantoni, Francesca Reggiani, I Neri per caso, 
Anna Marchesini, Michele Cucuzza, Corrado 
Guzzanti, Shel Shapiro, Clayton Norcross. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDUE 14.25 

QUELLI 

PUF 

IL CALCIO 

■ Il regista inglese 
Ken Loach ma anche 
David Riondino che 
commenterà la parti¬ 
ta della Fiorentina, il 
mago Silvan (per il 
Venezia), Gaspare e 
Zuzzurro (Juve e Mi¬ 
lani sono gli ospiti 
della odierna puntata. 
Che conterà anche 
sulla presenza di Gad 
Lernerelamammadi 
Pagliuca (Inter-Saler- 
nitana), Teo Teocolie 
Gene Gnocchi (Par- 
ma-Milan), Padre 
Buozzi e la moglie di 
Beppe Signori (Bolo- 
gna-Juventus). 


■ CANALE 5 20.30 

CORRADO 
B0NGI0RN0 
E VIANELL0 

■ Eccoli riuniti insie¬ 
me i tre «matusalem¬ 
me» della nostra Tv. 
L'idea del programma 
è venuta a Costanzo, 
dopo la battuta di 
Sandra Mondaini ai 
Telegatti di quest'an¬ 
no: «Siete dei rimbam¬ 
biti», disse tra l'affet¬ 
tuoso e il sarcastico, 
rivolgendosi soprat¬ 
tutto al consorte di 
cui conosce lo spirito 
caustico. I tre, ovvia¬ 
mente, tanto intronati 
non sono - e stasera 
lo dimostreranno... - 
visto che i loro show 
vanno benissimo. 


■ RETE4 20.35 

L’ETÀ 

DELLA 

INNOCENZA 

■ Prima opera in co¬ 
stume di Scorsese e 
grandissima prova per 
gli interpreti: a New 
York nel 1870, un gio¬ 
vane avvocato di belle 
speranze e fidanzato 
di una rampolla della 
ricca borghesia, si in¬ 
namora di una contes¬ 
sa eccentrica e indi- 
pendente. Ma l’amore 
sarà sconfitto dalle 
convenzioni sociali. 


Regia di Martin Scorsese 
con Michelle Pfeiffer, Da¬ 
niel Day-Lewis, Winona 
Ryder, Geraldine Chaplin. 
Usa (1993). 136 minuti. 


■ RETE4 23.20 

ST0NEWALL 


■ Lo sforzo di far ca¬ 
pire al pubblico cos'è 
la sensibilità omoses¬ 
suale utilizzando an¬ 
che improvvisi e gu¬ 
stosi brani musicali 
cantati e danzati iro¬ 
nicamente da irrive¬ 
renti drag-queen. Dal 
libro di Martin Duber- 
man, Nigel Finch gira 
il suo testamento: 
malato di Aids, morirà 
infatti nel febbraio del 
'95 quando il film non 
era ancora montato. 


Regia di Nigel Finch con 
Guillermo Diaz, Fred Wel- 
ler, Duane Boutté. Gb 
(1995). 99 minuti. 


Una grande 
orchestra sinfonica. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



6 HAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

Attualità. 

6.40 CUORI AL GOLDEN 
PALACE. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA 
LA BANDA. Contenitore. 
8.00 LE STORIE D 
ELL’ALBERO AZZURRO. 

Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... DOMENICA. 
Contenitore. All’interno: 

9.25 SANTA MESSA PER 
L’INIZIO DEL TERZO ANNO 
DI PREPARAZIONE AL GIU¬ 
BILEO DEL 2000. 
All'interno: Angelus.. 

12.35 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. All’interno: 

16.20 Rai Sport - Solo 
per i finali. Rubrica sporti¬ 
va; 18.00 Tg 1; 18.10 90° 
Minuto. Rubrica sportiva. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. 

20.45 4T ZECCHINO 
D’ORO. Musicale. 

Conduce Milly Cariucci. 

Con Cino Tortorella, 

Giorgio Comaschi. 

23.10 TG 1. 

23.15 TARATATÀ. 

Musicale. 

0.20 TG 1 - NOTTE. 

0.35 AGENDA / ZODIACO. 
—CHE TEMPO FA. 

0.40 SPECIALE “SOTTOVO¬ 
CE”: PREMIO NAPOLI 
1998. Attualità. 

1.20 VAGABONDO CREATI¬ 
VO. All’interno: 2.30 Le 
parole, la musica, il pallone. 

4.15 NOTTEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 

4.45 TG1-NOTTE (R). 

5.00 ADESSO MUSICA. 
Varietà. 


^ RAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All’interno: 
7.30; 8; 9; 9.30; 

9.55 Tg 2 - Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore 
per ragazzi. All’interno: 
11.05 Disney News; 

11.10 Crescere che fatica. 
Telefilm. 

11.30 ANTEPRIMA. 
VENTANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.25 QUELLI CHE 
IL CALCIO... Varietà. 

16.30 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.20 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

18.05 TG 2 - DOSSIER. 
Attualità. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 
20.00 I MOMENTI PIÙ 
BELLI DI “SERENATE”. 
Varietà. Con Andrea Pezzi. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 LA POSTA 
DEL CUORE. Varietà. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.20 METEO 2. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica. 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

1.55 TG 2 - NOTTE (R). 

2.10 N0TTEJUKEB0X. 
Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAJTRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

8.10 INVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 

9.55 GEO & GEO D.O.C. 

Rubrica. 

11.30 Firenze: ATLETICA 
LEGGERA. Maratona. 

11.30 RAI SPORT. Rubrica. 
12.00 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

13.30 TELECAMERE. 
Attualità. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.25 LE AVVENTURE DEL 
CAPITANO H0RNBL0WER, 
IL TEMERARIO. Film 

avventura (USA, 1951). 

16.20 MILANO-ROMA. 

Attualità. 

17.15 LA LEGGE DI BIRD. 

Telefilm. 

18.00 NUMERO ZERO. 

Rubrica. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—TGR - SPORT 
REGIONE. 

20.00 MILLE E UNA 
ITALIA. Attualità. 

Conduce Maurizio Losa. 

20.30 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 ALFABETO ITALIA¬ 
NO. Rubrica. 

23.45 DAKAR IN CONCERT. 
0.30 TG 3. 

0.45 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: Matango 
il mostro. Film fantastico 
(Giappone, 1964). 

2.10 SPAZIO 1999. Tf. 
3.00 I GIUSTIZIERI 
DELLA NOTTE. Telefilm. 

3.45 UNA STRADA CHIA¬ 
MATA DOMANI. Film 
drammatico (USA, 1978). 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA 

IN CONCERTO. Musicale. 

9.30 ANTEPRIMA - LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 
All'interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. 

Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 UN ESERCITO 

DI 5 UOMINI. Film avventu¬ 
ra (Italia, 1969). 

16.00 7 PISTOLE 
PER I MAC GREGOR. Film 
western (Italia, 1966). 
18.00 HIGH INCIDENT. 
Telefilm. All'interno: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 L’ETÀ 
DELL'INNOCENZA. 

Film drammatico (USA, 
1993). Con Daniel-Day 
Lewis, Michelle Pfeiffer. 

23.20 STONEWALL. Film 
drammatico (GB, 1995) 
Prima visione Tv. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

2.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.00 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.00 EUROVILLAGE. 

Rubrica. 

4.20 AMICI ANIMALI. 

Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

8.55 SCI. 

Coppa del Mondo. Fondo 
4x5 libera femminile. 

10.55 SCI. 

Coppa del Mondo. Fondo 
4x10 libera maschile. 
All'interno: 11.05 Mai dire 
gol. Varietà (Replica); 

12.45 Studio aperto. 
13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 SUPER. Musicale. 

14.30 COM’È DIFFICILE 
AMARE. Film commedia 
(USA, 1986). Con Tom 
Hanks, Cristina Marsillach. 
Regia di Moshe Mizrahi. 

16.30 LA SEGRETARIA 
QUASI PRIVATA. Film com¬ 
media (USA, 1957). Con 
Spencer Tracy, Katharine 
Hepburn. Di Walter Lang. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 SCI. Coppa 

del Mondo. Super gigante 
femminile. 

20.05 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. Con la Gialappa’s 
Band. 

21.00 HOT SHOT. 

Film commedia (USA, 

1991) . Con Charlie Sheen, 
Valeria Golino. 

22.40 PRESSING. Rubrica. 
0.30 ITALIA 1 SPORT. 

Rubrica sportiva. 

1.55 DOPPIO MISTO. Film- 
Tv comico (Italia, 1986). 
Con Gigi Sammarchi, 
Andrea Roncato. 

3.55 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film-Tv 
avventura (Italia/USA, 

1992) . Con Christopher 
Alan, Richard Goon. 

5.30 QUELLI DELLA 
SPECIALE. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. 

“Dio ci ha creato gratis”. 

10.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. 
12.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. “Gli 
sposi promessi” - “Sulla 
cresta dell’onda”. Con 
Gerry Scotti, Delia Scala. 
13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All'interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“La mummia". Con 
Raimondo Vianello, Sandra 
Mondaini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 I TRE TENORI. 

Speciale. Conducono Enrico 
Mentana e Maurizio 
Costanzo. Con Mike 
Bongiorno, Corrado. 

23.00 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

23.30 NONSOLOMODA. 

Attualità. “L'altra attualità 
a lunga conversazione”. 

Con Afef Jnifen. 

24.00 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

0.30 TG 5 - NOTTE. 

1.00 IL FANTASMA DEL¬ 
L'OPERA. Speciale. 

1.05 IL FANTASMA DEL¬ 
L'OPERA. Film drammatico 
(GB, 1963). Con Herbert 
Lom, Heather Sears. Regia 
di Terence Fisher. 

2.30 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.30 TG 5. 

4.00 I CINQUE DEL 
QUINTO PIANO. Telefilm. 
All'interno: 4.30 Tg 5. 


IMI 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 SITUAZIONE PERICO¬ 
LOSA. Film poliziesco (USA, 
1947, b/n). Con Victor 
Mature, Betty Grable. Regia 
di H. Bruce Humberstone. 

8.30 SUPER VICKY. 
Telefilm. 

9.00 VEGAS. Telefilm. 
10.00 DOMENICA SPORT. 

All’interno: Calcio. 
Campionato Olandese. PSV 
Eindhoven-Utrecht. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.40 DOTTOR SPOT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

16.40 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Rubrica. 

18.40 METEO. 
TELEGIORNALE. 

19.00 GOLEADA. 

Rubrica sportiva. 

Conduce Massimo Caputi 
ed Eia Weber con la 
partecipazione di Aldo 
Biscardi. All'interno: 

20.35 Telegiornale; 

21.15 Pianeta B. 

Rubrica sportiva; 

22.00 Processo per diret¬ 
tissima. Rubrica sportiva. 
Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.20 ...È MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.50 LA VERGINE DELLA 
VALLE. Film avventura 
(USA, 1955). Con Robert 
Wagner, Debra Paget. 

Regia di Robert Webb. 

1.50 TELEGIORNALE. 

2.20 GLI ANNI IN TASCA. 
Film psicologico (Francia, 
1975). Con Nicole Félix, 
Chantal Mercier. 

Regia di Frangois Truffaut. 

4.10 CNN. 


TMC2 


13.00 CLIP TO CLIP. 
14.00 FLASH. 

14.05 A TUTTO GAS. Film 
musicale (USA, 1968). 
16.05 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

17.00 VOLLEY. 
Campionato Serie Al. 

Ceis Vicenza-Foppapedretti 
Bergamo. Diretta. 

19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.00 NEW AGE. Rubrica. 
21.05 C0L0RADI0/ 
PROXIMA. Rubric. 

22.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

23.00 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Una partita. Differita. 
1.00 NEW AGE. Rubrica. 


TELE+bianco 


12.35 LA FAMIGLIA DEI 
SAFARI. Documentario. 

13.30 +CALCI0 ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

14.25 DALLA TERRA 
ALLA LUNA. Telefilm. 

15.15 MARS ATTACKS! 
Film fantastico (USA, 1997). 

17.40 IL DOLCE DOMANI. 
Film drammatico. 

19.30 CALCIO. Prepartita. 

20.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Lazio-Roma. Diretta. 

22.30 +G0L. Rubrica. 

22.45 CALCIO. 
Dopopartita. 

23.00 CARNE TREMULA. 

Film drammatico. 

0.40 MIRACLE AT MIDNI- 
GHT. Film drammatico. 

2.10 IL DELITTO DI VIA 
MONTI PARIOLI. Film 
giallo (Italia, 1998). 


TELE+nero 


11.00 INNOCENTI EVASIO¬ 
NI. Film drammatico. 

12.30 UNA CENA QUASI 
PERFETTA. Film commedia. 

13.55 MATILDA 6 MITICA. 
Film commedia (USA, 1996). 

15.30 SILENT TRIGGER. 
Film azione (USA, 1996). 
17.00 THE PHANTOM. 

Film avventura (USA, 1996). 

18.40 IN CERCA DI AMY. 
Film commedia 

(USA, 1997). 

20.30 CONSIGLI PER GLI 
ACQUISTI. Film grottesco 
(Italia, 1997). 

21.50 I COLORI DEL 
DIAVOLO. Film drammatico 
(Francia, 1997). 

23.15 VALENTINE’S DAY. 
Film thriller (USA, 1996). 
0.45 RENEGADE, UN 
OSSO TROPPO DURO. 

Film azione (Italia, 1987). 


PROGRAMMI RADIO 


Radioline* 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9: 10.10; 11; 13; 
15.20; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico; 8.34 Agricoltura e Ambiente; 
9.02 La biblioteca ideale; 9.04 Che radio 
fa; 9.30 Santa Messa; 10.20 La Bibbia; 
10.30 Oggiduemila; 12.17 Musei. Un viag¬ 
gio tra i capolavori dell’arte; 13.30 A voi la 
linea; 14.20 Tutto il calcio minuto per 
minuto; 16.30 Domenica sport; 17.30 
Radiouno Musica; 18.30 Pallavolando; 
19.17 Tuttobasket; 19.52 Pallavolando; 
20.10 Ascolta si fa sera; 20.22 Calcio. 
Posticipo Campionato italiano Serie A. 
Lazio-Roma; 22.25 Processo al Campio¬ 
nato; 22.50 Bolmare; 23.06 Per noi; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 L'Arca di Noè; 9.30 
Alto gradimento; 11.00 Vip Parade; 11.40 
Lotteria Italia. “Chi cerca trova!”; 11.58 
Anteprima sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Basta che 
non si sappia in giro; 14.30 Strada facen¬ 
do; 18.30 GR 2 - Anteprima; 21.00 
Cinema alla radio: I classici di Hollywood 
Party. “Il mago di Oz. Di Victor Fleming"; 
22.43 Taratatà; 24.00 Sergent Pepper. 
Musica, satira, atmosfere notturne. Con 
Giacomo Celentano, Martino Clericetti; 
2.00 Stereonotte. Con Emiliano Li Castro, 


Rita Cavallo; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo; 10.02 Magellano; 10.30 
Gran concerto; 12.00 Uomini e profeti. 
“Domande''; 12.45 Due sul tre; 12.50 
Concerto d’apertura; 14.00 Di tanti palpi¬ 
ti; 15.00 Scaffale; 15.30 I consigli di 
Laura Lepri; 15.45 La musica ebraica. Con 
Francesco Spagnolo; 16.11 Scaffale; 
17.07 Poltronissima; 19.01 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo. Con Michele 
Dall’Ongaro; All’interno: Paesaggi sonori; 

19.30 Dom Sebastian Roi de Portugal. 
Grand Opéra in cinque atti di Eugène 
Scribe. Musica di G. Donizetti. Orch. del 
Teatro Comunale di Bologna. Direttore 
Daniele Gatti. Con Giuseppe Sabbatini, 
Giorgio Surjan; 0.10 I libri di Radiotre; 

I. 00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 

II. 00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 


IMPERIA 


1 VERONA 

5 

11 

1AOSTA 

np npl 

VENEZIA 

3 

10 

MILANO 

0 

8 

|CUNEO 

np 0| 

|GENOVA 

7 

12 


10 15 BOLOGNA 


4 8 FIRENZE 


7 11 «PERUGIA 


PESCARA 
POTENZA 
ALGHERO 


8 11 L’AQUILA 3 7 ROMA 

3 4 R. CALABRIA 9 14 PALERMO 


MESSINA 10 14 «CATANIA 


5 15 «CAGLIARI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


3 7 FRANCOFORTE 3 4 PARIGI 


BONN 

QUC 

GINEVRA 0 4 BELGRADO 

LISBONA 11 18 ATENE 


10 14 


1 HELSINKI -4 -1 ■ 

OSLO 

-1 

0 

■ STOCCOLMA 

1 2| 

lèyLli'l'hWBl 

MOSCA 

-8 -13 

BERLINO 

-1 2 

| VARSAVIA -3 -l| 

LONDRA 

9 

10 

■ BRUXELLES 

CO 

o 


-2 3 PRAGA 
13 16 AMSTERDAM 1 9 


IOGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 9 14 


BUCAREST -1 1 


ALGERI 9 14 


// 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meditinole (he può avere arniroindmuni cd effetti (Bilaterali. Per i bambini tatto i 12 anni è neiesinrio lo pr stridane medita. Leggera allenlamenle il foglio ilio illativo. Aut Min. San. n.l 5889 
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e tomi subito effervescente. 
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• Il Sud dell’Italia e le regioni centrali adriatiche sono interessate da una 
perturbazione atlantica. 


• Al nord: da poco nuvoloso ad irregolarmente nuvo¬ 
loso,ma con nuvolosità in rapido aumento.Centro e 
Sardegna: irregolarmente nuvoloso con nubi in au¬ 
mento,piogge sparse ed isolati temporali.Sud peni¬ 
sola e Sicilia: nuvolosità variabile con dischiarite 
ed annuvolamenti. 


• Al Nord: da poco nuvoloso ad irregolarmente nu¬ 
voloso,con addensamenti sui rilievi. Al Centro e 
sulla Sardegna: da molto nuvoloso a coperto 
conprecipitazioni diffuse, a carattere di rovescio 
o temporale. Al Sud e sulla Sicilia: cielo da molto 
nuvoloso a coperto con piogge sparse. 
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♦ Nelle nostre città servono soprattutto 
quartieri e strade dove i più piccoli 
possano tornare a vivere la loro vita 


"Fare le cose insieme" 
e così si trasforma la realtà 

I l primo è stato Célestin Freinet che fin dagli anni Trenta, in 
Francia, aveva creato a Vence una scuola elementare coopera¬ 
tiva di forte innovazione. Poi anche in Italia è arrivata la coo¬ 
perazione didattico-pedagogica, il coinvolgimento diretto degli 
alunni, quel modo di lavorare che si materializza anche -scrìve 
Aldo Pettini - «nell'assegnare all'adulto un compito ben preciso di 
stimolazione e di coordinamento, di cui la scuola non potrebbe in 
nessun caso fare a meno». Il parco giochi di Livorno, primo di una 
serie, è solo un esempio di come si possa «fare insieme»: dalla pri¬ 
ma esplorazione, alla realizzazione definitiva. In mezzo ci sono le 
tappe della progettazione, della diffusione (informazione), del 
coordinamento tra adulti, il Comune, la scuola, i tecnici, e i bam¬ 
bini. È nato così uno spazio di tutti, progettato e realizzato secon¬ 
do quelle leggi non scrìtte che fanno di un pezzo di terra malmessa 
un luogo per giocare. Si chiama «progettazione partecipata» e 
sembra l'uovo di Colombo. Ma non è cosa facile da realizzare: 
«L'idea di questo tipo di progettazione si prefigge di potere ripen¬ 
sare aree urbane in modo che i bambini le possano sentire come 
proprie, dove possano giocare e sperimentare, per quanto possibi¬ 
le, la loro autonomia. E anche un modo per realizzare percorsi di¬ 
dattici che insegnino agli allievi ad osservare, a vedere in maniera 
critica ed autonoma, a formulare idee e proposte di trasformazio¬ 
ne della realtà» spiega l'urbanista Ippolito Lamedica che lavora 
assieme a Francesco Tonucci al laboratorio di Fano «La città dei 
bambini». Può bastare poco, se si pensa ad un parco, ad una zona 
pedonale, ad una scuola costruita con particolari attenzioni, op¬ 
pure moltissimo se guardiamo, tema all'ordine del giorno della 
appena conclusa confaenza nazionale per l'infanzia e l'adole¬ 
scenza di Firenze, a quanto è difficile oggi vivere da bambini: 
sfruttati, maltrattati, abbandonati, affumicati dallo smog e cir¬ 
condati da mille violenze. 



Attenzione, ragazzi in gioco libero 

A Livorno nel parco progettato dagli alunni delle scuole elementari 


DALL’INVIATO _ 

MAURO SARTI 

LIVORNO Vietato portare i cani, raccoglie¬ 
re fiori e frutti, calpestare le aiuole, giocare 
a pallone... È un parco fatto dai bambini, e 
appena entri ti accorgi subito di non essere 
il padrone di casa. Il cartello dice: vietato 
entrare in bici e in moto, gettare rifiuti, 
danneggiare le piante. Vietato portare se¬ 
die e tavoli per fare merenda. Per essere il 
primo parco d'Italia interamente proget¬ 
tato dai bambini fa un po' specie, poteva 
essere un piccolo paradiso terrestre, uno 
spazio senza divieti e leggi, invece appena 
messo piede in via Lambruschini un mar- 
gheritone gigante ti ricorda che anche per 
divertirsi servono delle regole. E un po' di 
buona educazione. Ottocento metri qua¬ 
drati di verde che solo fino a pochi mesi fa 
giacevano infestati dalle erbacce, incolti e 
abbandonati, si sono trasformati nel giro 
di un anno in un grande parco giochi per 
bambini appena fuori dal centro di Livor¬ 
no. Uno spazio tutto progettato dai ragaz¬ 
zi delle elementari, in particolare da quel¬ 
la ex quinta A che vedi scorrazzare felice 
da un angolo all'altro del giardino. È nu¬ 
volo, ma non fa niente. C'è vento, piove, e 
i cappellini dabaseball che tutti i 250bam- 
bini delle scuole Lambruschini portano 
fieri di appartenere alla categoria svolaz¬ 
zano che è un piacere, come sembra una 
vela quel gigantesco nastro d'inaugura¬ 
zione più lungo di una autobus che viene 
«tagliato» (in verità è stato cucito uno 
strap con il velcro) per dare il via ai festeg¬ 
giamenti. Cori, applausi: c'è il rischio di 
perdersi in quel rettangolo verde che sta 
proprio di fronte alle elementari, non per 
la folta vegetazione - bisognerà aspettare 
ancora qualche anno perché possa arriva¬ 
re un po' d'ombra in un giardino che d'e¬ 
state il sole non risparmia - ma è la cartina 
del parco che non aiuta. Se ti trovi allora in 
via della Ginnastica, dove presto verran¬ 
no sistemati gli attrezzi per fare stretching, 
non sai bene a chi chiedere per spostarti 
lungo il viale che conduce nel grande ga- 
zebo sistemato proprio al centro del prato, 
a ridosso del campo di basket e pallavolo 
(ma il calcio è vietato). Lorse basta seguire 
via degli Olivi, oppure scivolare lungo il 
viale delle Stagioni. Che strani nomi, an¬ 
che la toponomastica è stata decisa dai 
bambini, da Giulia che oggi frequenta la 
seconda media alle Micali e fa da cicerone 
orgogliosa a chi chiede la storia del «suo» 
giardino. Oppure Valerio, Alessandro del¬ 
le « 11 Maggio», e lari che fa la Leonardo da 
Vinci, sorride per tutto il tempo mentre 
un suo compagno spiega il perché di tutte 
quelle piantine dentro la serra che presto 
verrà anche riscaldata. Il bello del parco 
«La rosa dei venti» - questo il nome, visto 
che nasce nel quartire della Rosa di Livor¬ 
no - sta tutto nella sua progettazione: la 
Coop Toscana Lazio ha messo a disposi¬ 
zione le risorse come per altri tredici par¬ 
chi «partecipati» che nasceranno entro il 
prossimo anno in Italia: una trentina di 
milioni - ma il budget è stato leggermente 


sforato - per realizzare il primo parco na¬ 
to dalla testa di un pugno di under 10. Poi 
il lavoro dei tecnici, il Comune, gli inse¬ 
gnanti, oltre all'architetto Mina Valenti¬ 
no che ha fatto i salti mortali per andare 
incontro alle esigenti richieste dei ragaz¬ 
zi. Ovviamente, in prima fila i padroni di 
casa. Che sono i più intransigenti nel fare 
rispettare le regole di uno spazio che han¬ 
no già consegnato nelle mani dei loro 
compagni più piccoli, attentissimi che 
qualcuno già solo pochi minuti dopo il 
taglio del nastro non si precipitasse «a 
calpestare le aiuole». Di parchi, alla Rosa 
di Livorno, ce ne sono altri: in particolare 
quello che tutti chiamano «triangolo» e 
che - raccontano i bambini - è sporco, 
malfrequentato, abbandonato. Ben ven¬ 
ga allora «la Rosa dei venti» con quel suo 
profumo di nuovo, gli alberi appena 
piantati (in tanti ringraziano l'agrono- 
ma Agnese) e quel cancelletto verniciato 
di verde che viene 
aperto e chiuso dai bi¬ 
delli della scuola. Per 
visitare il parco oggi è 
meglio telefonare alla 
scuola (0586 812240), 
ma presto avrà anche 
un orario di apertura. 
Altri spazi verdi nasce¬ 
ranno nel resto d'Ita¬ 
lia, in Toscana la pros¬ 
sima tappa sarà a Mas¬ 
sa Marittima. Gli altri 
progetti premiati dalla 
commissione messa in campo dalla coop 
riguardano le scuole di Napoli, Collefer- 
ro, Roma, Viterbo dove sono stati 200 i 
bambini delle elementari Canevari ad 
inventarsi lo spazio verde, Grosseto, Ma¬ 
rina di Carrara e un'altra scuola livorne¬ 
se, l'elementare «Modigliani». A Massa 
Marittima in particolare il parco prende¬ 
rà la forma di un giardino roccioso che 
potrà diventare un rifugio per animali in 
difficoltà. A Livorno i piccoli progettisti 
li chiamano già tutti baby-architetti, e i 
genitori gongolano. In effetti hanno ra¬ 
gione, perché il mulino a vento (che non 
c'è ancora, ma dovrebbe arrivare), i pan¬ 
nelli che serviranno per dipingere con 
pennelli e colori la «vista» sulla fontana, 
il viale degli Odori dove sono state siste¬ 
mate le piantine officinali, sono tutta 
opera loro. Un parco senza scivoli, gio¬ 
stre, navi dei pirati. Un parco dove si può 
giocare e sognare. «Spesso quando la 
scuola viene coinvolta nella elaborazio¬ 
ne di un progetto per la trasformazione 
di uno spazio urbano il suo compito ter¬ 
mina con l'elaborazione di un plastico» 
spiega la ricercatrice del Cnr di Roma An¬ 
tonella Rissotto. «Questo si verifica per¬ 
ché la realizzazione di progetti ideati dai 
bambini è un evento piuttosto raro e 
quando accade, avviene in tempi troppo 
lunghi, che ostacolano e impediscono il 
coinvolgimento dei bambini». Il parco 
«la Rosa dei venti » è in via Lambruschini, 
di fronte alle elementari Lambruschini. 
Quartiere la Rosa, Livorno. 


■ LA ROSA 
DEI VENTI 
È la prima 
di tredici aree 
«partecipate» 
che la Coop 
realizzerà 
in tutta Italia 



SOGNARE 

L’EUROPA 


Si può andare 
sullo scivolo, 
nascondersi die¬ 
tro ad un ce¬ 
spuglio. Forse 
sarebbe meglio 
andare in in un 
prato, ma si 
può anche so¬ 
gnare l’Europa 
seduti in came¬ 
ra davanti ad 
uno di quelli 
che una volta si 
chiamavano 
«giochi da tavo¬ 
lo». Obiettivo 
ambizioso quel¬ 
lo di Leo Colvini 
e Duccio Vitale 
autori di «Euro¬ 
pa 1945-2030» 
(edizioni Euro- 
games): far vi¬ 
vere a ogni gio¬ 
catore, nel cor¬ 
so di una parti¬ 
ta, l’esperienza 
di creare l’Unio¬ 
ne Europea. A 
partire dal 
1945, quando si 
sono gettate le 
basi per la futu¬ 
ra Europa, ogni 
tappa storica 
viene rigorosa¬ 
mente rispetta¬ 
ta, passando 
per la caduta 
del muro di 
Berlino, e vari 
altri momenti 
storici. Missione 
impossibile? 
Spetta ai baby- 
premier decide¬ 
re: ogni gioca¬ 
tore deve colla¬ 
borare ad allar¬ 
gare quanto più 
possibile l’Unio¬ 
ne Europea e, 
contemporanea¬ 
mente, imporsi 
sugli avversari 
come il più abi¬ 
le a realizzarla. 
L’importante è 
vincere le ele¬ 
zioni. 


IL PARERE DELL'ESPERTO 


«Un luogo dove scoprire alberi e cespugli» 


DALL’INVIATO 


LIVORNO Si autodefinisce «bam- 
binologo» e può considerarsi un 
po' il padre della progettazione 
fatta insieme ai più piccoli, una 
sorta di moderna concertazione 
tra bambini e adulti. Francesco 
Tonucci lavora all'istituto di psi¬ 
cologia del Cnr di Roma e ha scrit¬ 
to un libro, «La città dei bambini», 
che ha fatto il giro d'Italia. Un ma¬ 
nuale per non lasciare da soli i no¬ 
stri figli in mezzo al traffico delle 
città,un dizionario per vivere be¬ 
ne, meglio, in uno spazio studiato 
- per usare uno slogan - «a misura 
di bambino». È da qui passano tut¬ 
te le strade per migliorare la quali¬ 
tà della vita, usando i più piccoli, 
dice, «come cavallo di Troia per 
aiutarci a cambiare». Qualche suc¬ 
cesso Tonucci l'ha già raccolto, so¬ 
no una sessantina le città che han¬ 
no aderito al suo ambizioso pro¬ 
getto che vuole dare voce ai bam¬ 
bini, alle scuole, ai tecnici, alle am¬ 
ministrazioni a mano a mano 
coinvolte nel pensare una città 
più vicina alle esigenze di chi deve 
ancora e soprattutto giocare. Così 
anche il parco «La rosa dei venti» 
di Livorno è un po' una sua creatu¬ 
ra, figlio di quella progettazione 
partecipata che a Fano (57.000 
abitanti), dove Tonucci ha per pri¬ 
mo sperimentato il suo approccio 
rivoluzionario, ha portato ad un 
piano regolatore tutto studiato in 
questa direzione. 

Professor Tonucci,davvero è pos¬ 


sibile pensare ad una città dei 
bambini? 

«La mia è una scommessa in gran 
parte affidata ai sindaci delle città. 
Una strada che ha l'obiettivo di 
cambiare i parametri di realizza¬ 
zione delle città e di utilizzare il 
bambino come segno del cambia¬ 
mento. Non per fare più nidi, più 
scuole. Non per per pensare nuovi 
servizi dedicati alla prima infan¬ 
zia, ma per costruire città che sia¬ 
no fmibili a tutti». 

Una scommessa che rischia di es¬ 
sereperduta... 

«Dobbiamo innanzitutto impara¬ 
re a superare il 
criterio della si¬ 
curezza esclusi¬ 
vamente in 
funzione di di¬ 
fesa, interve¬ 
nendo nelle 
città con una 
maggiore vigi¬ 
lanza, difen¬ 
dendo le case 
con le porte 
blindate... Do¬ 
ve è successo 
questo si sono 
raggiunti risul¬ 
tati assolutamente controprodu¬ 
centi: l'insicurezza è aumentata, 
senza ulteriori vantaggi. Invece la 
presenza di un bambino per strada 
è una garanzia, per questo pensia¬ 
mo a realizzare percorsi che aiuti¬ 
no i bambini ad andare a scuola da 
soli, non sentieri facilitati, ma si¬ 
tuazioni dove i più piccoli possa¬ 
no muoversi a proprio agio». 


A Fano avete raggiunto qualche 
buon risultato? 

«Siamo riusciti ad intervenire sul 
piano regolatore coinvolgendo 
bambini che potessero dare indi¬ 
cazioni utili. Ma anche in città co¬ 
me Palermo, Arezzo, Cremona, 
perfino Roma nella quinta circo- 
scrizione, siamo riusciti a fare dei 
passi avanti. Il problema vero de¬ 
gli adulti è quello di superare le 
proprie paure quando i bambini 
in fondo chiedono solo spazi per 
giocare». 

Un gioco che è diventato sempre 
più difficile e competitivo. 

«I bambini oggi non giocano più a 
pallone, ma studiano il calcio, 
non giocano a pallacanestro ma 
vanno a lezione di basket. Al con¬ 
trario noi stiamo cercando di rea¬ 
lizzare spazi dove non c'è nessu¬ 
no, parchi dove non servono gio¬ 
stre, scivoli, attrezzature compli¬ 
cate e costose ma luoghi dove i più 
piccoli possano trovare cespugli, 
alberi: questo è quello che cercano 
di più. In questo senso il progetto 
della Coop ha garantito la realiz¬ 
zazione di spazi progettati in mo¬ 
do davvero partecipato». 

Anche se il tempo libero per i 
bambini è sempre di meno. 

«Ma quale tempo libero, magari. Il 
tempo libero c'era una volta, ora le 
cose non stanno più così: una vol¬ 
ta tutti gli interessi dei bambini, se 
penso solo alla mia infanzia, era¬ 
no di uscire di casa e di andare in 
strada a giocare. Oggi è tutto il 
contrario, i bambini non vedono 
l'ora di tornare a casa loro, e la ri¬ 


chiesta che viene fatta con più fre¬ 
quenza è quella di vivere bene 
dentro non fuori di casa. I bambi¬ 
ni hanno perso il loro tempo libe¬ 
ro e non riescono più a scoprire la 
città. Giocare invece non ha pro¬ 
grammi, non ha scadenze, non ha 
esami...». 

Un parco, un nuovo parco, può 
bastare a rimettere ordine in que¬ 
sti equilibri stravolti? 

«I parchi progettati dai bambini 
hanno messo in campo una pro¬ 
gettazione assieme agli adulti che 
è difficile trovare, e su questo c'è 
solo da guadagnare per tutti. Il 
problema al contrario è che quan¬ 
do interviene la scuola solitamen¬ 
te lo fa per finta: in questo caso in¬ 
vece il parco c'è davvero, si può 
toccare, ci si può andare a gioca¬ 
re... Senza dimenticare che questi 
progetti portano ad un grande 
coinvolgimento delle famiglie. I 
bambini portano con sè esigenze 
che gli adulti non sentono. 

L'Europa è avanti, l'Italia su que¬ 
ste progettazioni sembra tirare il 
freno. 

«Solo al di là delle Alpi c'è molta 
più attenzione a questi problemi, 
in particolare nei progetti per la di¬ 
fesa del pedone. Se solo pensiamo 
alla segnaletica stradale a misura 
di bambino, alle cabine del telefo¬ 
no davvero accessibili a tutti 
(quindi anche i bambini, come 
agli handicappati, alle persone 
basse di statura, ecc.) ci rendiamo 
conto di quanto in Italia ci sia an¬ 
cora da fare». 

M.S. 
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I bambini 
delle città 
hanno 
perso 
il loro 

tempo libero 
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«Scatol/è», un viaggio nei segreti della geometria 


■ Una mostra di scatole perscoprire i segreti 
della geometria e mattoncini Lego virtuali 
per una prima iniziazione informatiche. So¬ 
no queste le due ultime iniziative rivolte ai 
più piccoli sotto il segno della “interattivi¬ 
tà”. Da mercoledì alla Triennale di Milano si 
aprirà infatti «Scatol/è», una mostra realiz¬ 
zata dalla stessaTriennaleecurata dal M u- 
seo dei bambini del capouogo lombardo. 
Grazie alle scatole chetroverannoalorodi- 
sposizione, i piccoli visitatori potranno en¬ 
trare nel mondo, spesso ostico, della geo¬ 
metria con la possibilità anche di reinterpre¬ 
tarlo con la lorofantasia. 

Questo avvicinamento alla geometria è 
sviluppatoincinquetappe: nella prima si af¬ 
fronta il rapportotra perimetro e volume, 


nella seconda si esplora la scatola-volume, nel¬ 
la terza le scatole diventano montagne da scala¬ 
re. Quindi i due laboratori: della Posta e della 
Creatività. Nel primo le scatole vengono co¬ 
struite e affrancate prima di essere spedite, 
mentre nel secondo i bambini potranno trasfor¬ 
mare le scatole in mille altri oggetti. La mostra 
«Scatol/é» resterà aperta sino al 12 marzo. 

La multinazione danese «Lego» sperimente¬ 
rà invece in tre asili di Reggio Emilia un progetto 
destinato a realizzare «un lego elettronico» per 
bambini di una fascia di età da quattro ad otto 
anni. Sul piano scientifico il programma dovrà 
misurare l’apprendimento dei piccoli di fronte 
all’evolversi delle strumentazioni informatiche. 
Infatti nei computer i bambini si troveranno di 
fronte ai consueti mattoncini di uno dei giochi 


più famosi, però maneggiabili sullo schermo del 
Pc per realizzare «oggetti animati» in grado di 
svolgere determinate funzioni. Il programma è 
denominato in inglese «Cab-constructionkits 
made of atoms and bit» ed è inserito nel pro¬ 
gramma europeo «Esprit» per un costo di 2,7 
miliardi, 1,5 dei quali su finanziamento della 
Ue. 

Nel programma, oltre al comune di Reggio 
Emilia, i cui asili furono considerati fra i più belli 
del mondo da una vecchia classifica di Ne¬ 
wsweek, sono coinvolti anche il Cnrel’universi- 
tà svedese di Joekoeping. Il progetto, che ri¬ 
guarda anche la prima classe della scuola ele¬ 
mentare «Calvino», coinvolgerà anche i genito¬ 
ri (una cinquantina) nella sperimentazione del 
Lego informatico. 
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Whirlpool, contratto «ponte» 

Prorogato il premio di risultato per evitare la «vacanza» negoziale 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Proroga di un anno per il con¬ 
tratto integrativo aziendale della 
Whirlpool Europe. La direzione della 
multinazionale leader mondiale nel 
settore elettrodomestici - seimila di¬ 
pendenti in Italia, impianti produttivi 
a Varese, Napoli, Trento e Siena -, i sin¬ 
dacati confederali di categoria e le rap¬ 
presentanze dei lavoratori hanno anti¬ 
cipato la trattativa sul rinnovo del pre¬ 
mio di risultato «per evitare - dicono al¬ 
la Fiom varesina - un anno di "vacan¬ 
za”» del patto aziendale. Il prossimo 31 
dicembre scade infatti il contratto na¬ 
zionale di lavoro dei metalmeccanici e i 


tempi per il suo rinnovo sono ancora 
incerti. 

È proprio sotto questo profilo che la 
firma di ieri acquista un maggior peso, 
dato che Whirlpool siede in giunta di 
Federmeccanica. Significativo anche il 
commento del direttore risorse umane 
di Whirlpool Europe: «Il contratto in¬ 
tegrativo aziendale è uno strumento 
importante - ha dichiarato Pierangelo 
Cerana - e da quando lo abbiamo mes¬ 
so in essere ha stimolato una nuova e 
più efficiente organizzazione del lavo¬ 
ro e un significativo aumento di pro¬ 
duttività». 

L'accordo è stato sottoscritto con il 
coordinamento nazionale di Fim- 
Fiom-Uilm e le rappresentanze sinda¬ 


cali unitarie dei vari stabilimenti. Si 
tratta di fatto una «soluzione ponte» 
che proroga fino a tutto il 1999 il vigen¬ 
te contratto integrativo nazionale si¬ 
glato nel '95. Per il prossimo anno si è 
stabilito un valore del premio di risulta¬ 
to di 200 mila lire ad ogni punto di pro¬ 
duttività-qualità realizzato presso le 
unità produttive, mentre per gli enti 
centrali è stato definito un valore corri¬ 
spondente a un milione. Per la deter¬ 
minazione della «soglia minima accet¬ 
tabile» che consente l'erogazione del 
premio, relativamente all'indice pro¬ 
duttivo negli stabilimenti, le parti han¬ 
no convenuto che si parta da 5 punti 
percentuali di recupero di produttivi¬ 
tà-qualità. 


Formazione, nuovo progetto 
Una chance per l'occupazione 

Andrea Ranieri: ecco la proposta impresa-sindacato 
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ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA La formazione è indicata 
da molti come la chiave di volta 
per affrontare in modo serio il 
problema dell'occupazione. Ma 
si fa veramente qualcosa in que¬ 
sta direzione? Ne parliamo con 
Andrea Ranieri, responsabile 
per la Cgil della Federazione 
scuola ricerca e formazione e vi¬ 
cepresidente dell'organismo bi¬ 
laterale Confindustria- sindaca¬ 
ti che ha finalmente ultimato la 
prima tappa dei suoi lavori. 
Lunedì la ricerca verrà presenta¬ 
ta ufficialmente. Quale forma¬ 
zione serve al paese? 

«Il quadro della domanda nuo¬ 
va è una formazione di qualità 
più alta. È una formazione che 
deve integrare saperi e compe¬ 
tenze. Deve tener insieme mo¬ 
menti di professionalità specifi¬ 
ca con il rafforzamento cultura¬ 
le delle persone». 

Come giudica questo lavoro? 
«Positivamente. È la prima vol¬ 
ta che esperti arrivano a definire 
un rapporto convalidato dalle 
due parti sugli andamenti dei 
sedici settori industriali. Mettia¬ 
mo a disposizione del paese 
questo rapporto, frutto di un 
confronto serrato tra sindacato 
e imprenditori». 

Ma qual è la domanda nuova che 
emerge? 

«Intanto un recupero della qua¬ 
lità. E non un dato da poco se 
imprenditori e sindacati dicono 
insieme che per tutti i settori in¬ 


muta l'organizzazione del lavo¬ 
ro, che diventa il fattore centra¬ 
le su cui discutere». 

E quali nuove figure professiona- 
li si delineano? 

«Il nesso che si stabilisce tra mu¬ 
tamento organizzativo e modu¬ 
li formativi è importantissimo. 

La formazione acquista un valo¬ 
re aggiunto eccezionale se è col¬ 
legata a come cambiare i moduli 
organizzativi. Il cambiamento è 
inatto...» 

Mispiegain cosa consiste? 

«Funzioni che nelle imprese pri¬ 
ma erano rigidamente separate 

tra loro ora sono integrate. Ad Ma, Io chiedo al sindacalista, qual .Larichiestaèurgente,mailsistema rio. Bisogna però definire quali- 

esempio chi si occupava dell'ac- è l'effetto di questo processo sul èadeguato? fiche che siano riconoscibili a li- 

quisto delle materie prime, chi lavoratore? «Il ministro Bassolino dice che vello nazionale e in prospettiva 

progettava i prodotti, chi era re- «Bilateralmente abbiamo de- la formazione deve essere al europeo. E le Regioni devono 
sponsabile della produzione, scritto una situazione oggetti- centro del Patto per il lavoro. Be- programmare l'offerta formati- 
chi li produceva, chi li imma- va. Le conseguenze potranno nissimo. Ma allora bisogna met- va, avendo come punto di riferi- 
gazzinava e chi li vendeva, fun- essere diverse per padronato e tere subito a disposizione le ri- mento figure professionali che 
zioni separate, adesso - proprio sindacato. La maggior impor- sorse per la formazione conti- siano riconoscibili in Brianza e a 
per la nuova concezione del la- tanza data al sapere nel processo nua. I soldi non ci sono. Lo 0,30 Catanzaro e da Catanzaro a Bru- 
voro per cui la competitività è produttivo può diventare una % come contributo delle impre- xelles». 

nuova opportunità se per la formazione continua Servono garanzie? 

per tutti o un'ulte- non solo è la quota più bassa «Tutti i centri di formazione de- 
riore fonte di esclu- d'Europa, ma non è ancora di- vono essere accreditati sulla ba¬ 
stone sociale. Que- sponibile. Lo deve essere imme- se delle cose che sanno fare. Per 
sto sarà il nuovo ter- diatamente, e nel riassetto dei ogni figura e qualifica devono 
reno del confronto contributi sociali deve essere essere indicate le'unità formati- 
tra le parti, che co- portatoalmenoallo0,50%». ve capitalizzabili', vale a dire 
munque avrà una Con quale rapporto con le Regio- quanto ci vuole di cultura, di 

più alta qualità». ni? competenza trasversale e di 

Ma il sistema della «L'organismo bilaterale ha esa- competenza professionale. E 
formazione in Italia minato la domanda nazionale poi, all'interno di precise figure 
è adeguato? Cosa è dei settori industriali, la secon- di riferimento, ad esempio le ot- 
indispensabile? da fase della ricerca sarà dedica- tanta indicate, si deve definire 
«Intanto l'innalza- ta proprio all'intreccio tra que- un bilancio delle competenze 
mento dell'obbligo sta analisi ed i sistemi produttivi che si creano per ciascun lavora- 
scolastico e della locali, alle esigenze del territo- tore». 
data dalla personalizzazione del scolarità di base sia per chi andrà 




Stage, apprendistato, Cfl: 
così oggi si entra nel lavoro 

H CONTRATTI DI FORMAZIONE E LAVORO. In forte crescita fino al 
1989 (circa 530 mila lavoratori avviati), dopo ha registrato un sen¬ 
sibile ridimensionamento. Nel 1993 ne sono stati registrati soltanto 
118.952, con l’innalzamento dell’età massima dei giovani destina¬ 
tari (da 29 a32 anni) vi è stata una ripresa e nel 1997 i lavoratori av¬ 
viati sonoi stati 281.945. 

Dei lavoratori avviati alCflnel‘97il63,3%ha f req uentato solo la 
scuola dell’obbligo, il 32,4% è in possesso di diploma, il 4,3% di lau¬ 
rea. 

La maggioranza dei Cfl è stata stipulata nel settore industriale 
(59,3%), il 40,2% nei servizi e lo 0,5% nell’agricottura. Più del 70% 
dei contratti è stato concluso da imprese con meno di 50 dipendenti. 
In maggioranza sono stati stipulati al Nord (55,4% del totale), al 
Centro il 23,7%, al Sud il 20,9%. 

Negli ultimi dieci anni, tuttavia, è in aumento la diffusione di que¬ 
sto strumento al Sud e mentre appare palesemente in forte diminu¬ 
zione al Nord. 

L’APPRENDISTATO. Consiste sia in attività lavorativa che in attività 
formativa, generalmente addestramento pratico del lavoratore as¬ 
sunto. In base agli ultimi accordi 120 ore sono di formazione esterna 
all’azienda. Dal 1988al 1997 il numerodi apprendisti assunti è pas¬ 
sato da 556.385 a 393.138. 

STAGE. Percorso di ospitalità offerto dalle aziende ai giovani per mi¬ 
gliorare il loro curriculum e percorso formativo. Non è previsto com¬ 
penso sotto nessuna forma, tranne un rimborso per incentivare la 
mobilità territoriale. 

PIANI DI INSERIMENTO PROFESSIONALE.Tendono a qualificare la 
fase formativa dell’intervento, sono rivolti a giovani qualificati. Nel 
settembre 1998erano 39.061 

BORSE DI LAVORO. Consentono ai giovani di fare esperienza lavora¬ 
tiva eformativa. Permettono alle imprese di di valutare lecaratteri- 
stiche degli individiui interessati al programma. 

Nel 1998sulle65.791 borse autorizzate, ne sono state attivate 
48.939 (il 74%). 

R. E. 


dustriali il punto fondamentale prodotto - sono integrate. Chi a lavorare domani, sia per chi è 
è l'innalzamento del livello del progetta deve anche sapere di già al lavoro oggi. Viene confer- 
prodotto e della qualità dei la- mercato, di assistenza al cliente, mata l'esigenza di una forma- 
voratori. E questo dopo che si è di come si trovano le materie zione continua come base fon¬ 
discusso per anni di competiti- prime. E questo porta a costruire damentale per costruire iconte- 
vità puntando soltanto sulla figure professionali nuove che nuti professionali e per aggior- 
flessibilità al ribasso o sul costo hanno come caratteristica fon- narli continuamente. Deve es- 
del lavoro. L'altro dato da sotto- damentale proprio Tintegrazio- serci un'integrazione tra scuola 
lineare è come la formazione ne delle competenze e dei sape- e formazione professionale, 
professionale venga rincondot- ri. Il lavoro che abbiamo fatto è Perchè la professionalità deve 
ta all’analisi delTorganizzazio- stato quello di unire e non di se- essere data dalla competenza 
ne del lavoro. Le nuove figure gmentare ulteriormente le figu- culturale di base, dacompeten- 
professionali non derivano au- re professionali. Ne abbiamo in- ze trasversali comuni a tutte le 
tomaticamente dalle tecnolo- dicate 80 di riferimento per tutti figure professionali e da profes- 
gie, ma dipendono da come esediciisettoriindustriali». sionalizzazionespecifica». 


«Previdenza pubblica, non si tocca» 

Billia: no alla «deregulation» di Cipolletta 

ROMA Tutti daccordo sulla ne- evidente che il modello non può aperta. Non c'è più disputa ideo- 
cessità di una riforma delle pen- che essere un modello obbligato- logica. Si tratterà di vedere però - 
sioni che vada verso un sistema rio con un tetto legato ovvia- precisa-sei livelli di fiscalità odi 
misto ma non mancano i distin- mente alla contribuzione e quin- contribuzione che anche l'Inps 
guo tra il presidente dell'Inps di ai contriibuti e alla retribuzio- ha dato sono sufficienti per rea- 
Gianni Billia e il direttore genera- ne - risponde il presidente del- lizzare quello che ormai è un mo¬ 
le di Confindustria Innocenzo l'Inps Gianni Billia - e poi una dello acquisito come europeo ed 
Cipolletta. «Lo Stato abbia il co- pensione integrativa di settore e americano», 
raggio di fare la riforma del siste- di azienda, come si sta facendo. E Billia mentre sottolinea che 
ma pensionistico con un mini- Inritardo,purtroppo».Ecomun- «i fondi integrativi di fatto diven- 
mo uguale per tutti. Una pensio- que, continua Billia, «per lancia- tano un capitale di rischio» ricor- 
ne minima fiscale pagata esclusi- re la pensione integrativa occor- da che comunque su questa stra- 
vamente con le tasse e poi ognu- re rivedere il 'momento fiscale' e da si 'sblocca' quel Tfr «molto 
no è libero di farsi la pensione in- cioè come la si incentiva». I prò- amato in passato quando l'infla- 
tegrativa che più gli pare», dice blemi oggi nascono dalla sua zione era al 12-15%». Così, affer- 
Cipolletta nel corso della con- scarsa fiscalizzazione. È cioè, ma, «abbiamo immobilizzato 
vention della Fita sul terziario spiega «troppo costosa per essere nell'industria un patrimonio che 
avanzato in Italia ed Europa. «È competitiva. Ma la via è ormai oggivale200milamld». 


UFFICIO DEL GENIO CIVILE 

Regione Toscana 

Via della Quarquonia - 55100 Lucca Tel. 0583/430511 Fax. 0583/954208 

AVVISO DI CARA 

L'ufficio del Genio Civile di Lucca, in esecuzione del Decreto del 
Dirigente responsabile n. 1556 in data 02/04/1998, indice licitazio¬ 
ne privata con il criterio del prezzo più basso determinato mediante 
offerta a prezzi unitari ai sensi dell'art. 21 della Legge 11 Febbraio 

1994 n. 109, come modificato dall'art. 7 della Legge 02 Giugno 

1995 n. 216 e con le procedure ristrette del D. M. 18.12.1997, per 
l'esecuzione dei lavori di: "Ampliamento delle sezioni di deflusso 
torrente Freddana, dalla località "Al Gutori" allo sbocco del rio 
Freddanella con realizzazione di cassa di espansione a monte del rio 
Freddanella, in Comune di Lucca. 

Importo a base d'asta Lire 1.748.979.491=. 

Il tempo stabilito per la durata dei lavori è di giorni 360 (trecento- 
sessanta. 

Le imprese interessate, iscritte all'Albo Nazionale Costruttori nelle 
categorie: G8, per un importo di Lire 3.000.000.000=. possono 
chiedere di essere invitate con domanda in carta legale utilizzando 
la scheda allegata al Bando integrale di Gara. 

Le domande dovranno pervenire entro e non oltre le ore 12,00 del 
ventesimo giorno decorrente dalla data di pubblicazione del Bando 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana al seguente indirizzo: 

Regione Toscana - Ufficio del Genio Civile di Lucca - Via della 
Quarquonia 55100 Lucca. 

Le richieste di partecipazione non vincolano l'Amministrazione. 

Gli inviti a presentare offerte verranno spediti entro il termine massi¬ 
mo di 120 giorni dalla scadenza fissata per la presentazione delle 
domande di partecipazione. 

Ai fini dell'applicazione della Legge n. 241/1990, si precisa che il 
Responsabile del procedimento è il Dott. Ing. Luigi Macchi, 
Dirigente dell'Ufficio del Genio Civile di Lucca e competenti per 
questa fase del procedimento sono il Sig. Lorenzo Bianchini F. T. - 
Vili q. f. - e la Sig.ra Tania Pasquinelli - VI q. f.. 

Il bando di gara in edizione integrale è stato pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Toscana in data 25.11.1998 ed è 
disponibile presso la sede dell'Ufficio del Genio Civile di Lucca, 
all'indirizzo di cui sopra. 

IL DIRIGENTE Dott. Ing. Luigi Macchi 


UFFICIO DEL GENIO CIVILE 

Regione Toscana 

Via della Quarquonia - 551 00 Lucca Tel. 0583/430511 Fax. 0583/954208 

AVVISO DI CARA 

L'ufficio del Genio Civile di Lucca, in esecuzione del Decreto del 
Dirigente responsabile n. 7593 in data 04/12/1997, indice licitazio¬ 
ne privata con il criterio del prezzo più basso determinato mediante 
offerta a prezzi unitari ai sensi dell'art. 21 della Legge 11 Febbraio 

1994 n. 109, come modificato dall'art. 7 della Legge 02 Giugno 

1995 n. 216 e con le procedure ristrette del D. M. 18.12.1997, per 
l'esecuzione dei lavori di: «Ampliamento sezione deflusso torrente 
"Certosa", dalla località "Al Magazzeno" fino alla S.S. n. 439 e rea¬ 
lizzazione di cassa di espansione tra le località "Il Molino" e "Le 
Casette", in Comune di Lucca». 

Importo a base d'asta Lire 1.436.074.750=. 

Il tempo stabilito per la durata dei lavori è di giorni 320 (trecento- 
venti). 

Le imprese interessate, iscritte all'Albo Nazionale Costruttori nelle 
categorie: ex 108, oggi G8, per un importo di Lire 1.500.000.000=, 
possono chiedere di essere invitate con domanda in carta legale uti¬ 
lizzando la scheda allegata al Bando integrale di Gara. 

Le domande dovranno pervenire entro e non oltre le ore 12,00 del 
ventesimo giorno decorrente dalla data di pubblicazione del Bando 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana al seguente indirizzo: 
Regione Toscana - Ufficio del Genio Civile di Lucca - Via della 
Quarquonia 55100 Lucca. 

Le richieste di partecipazione non vincolano l'Amministrazione. 

Gli inviti a presentare offerte verranno spediti entro il termine massi¬ 
mo di 120 giorni dalla scadenza fissata per la presentazione delle 
domande di partecipazione. 

Ai fini dell'applicazione della Legge n. 241/1990, si precisa che il 
Responsabile del procedimento è il Dott. Ing. Luigi Macchi, 
Dirigente dell'Ufficio del Genio Civile di Lucca e competenti per 
questa fase del procedimento sono il Sig. Lorenzo Bianchini F. T. - 
Vili q. f. - e la Sig.ra Tania Pasquinelli - VI q. f.. 

Il bando di gara in edizione integrale è stato pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Toscana in data 25.11.1998 ed è 
disponibile presso la sede dell'Ufficio del Genio Civile di Lucca, 
all'indirizzo di cui sopra. 

IL DIRIGENTE Dott. Ing. Luigi Macchi 
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NUOVI PRIMATI 


La passione ritrovata corre 
sulla modulazione di frequenza 


Viva la radio. Contro ogni previsione, 
contro l'onnivora televisione, contro 
un'immagine diffìisa di rapida senescen¬ 
za di fronte al prìncipe dei media, la radio, 
superata una stagione d'attesa, ha ritro¬ 
vato il sorriso. La radio va e vanno le radio 
sia pubbliche che private per pubblici di¬ 
stratti o legati ai loro appuntamenti. Il 
punto di svolta fu segnato dalle radio lo¬ 
cali, comparse all'improvviso, trasmit¬ 
tenti dalla clandestinità in modulazione 
di frequenza, pronte però a rinnovare i ca¬ 
noni della informazione, della comunica¬ 
zione e dell'intrattenimento. Il modello 
era come sempre americano. Il successo fu 
subito diffuso, malgrado i limiti imposti 
dalla legislazione, un successo tale da in¬ 
dicare la strada alla sorella tv. Che cosa 


colpì delle nuove radio? La spregiudica¬ 
tezza dei linguaggi, la vivacità, le scelte 
musicali rivolte prevalentemente a un 
pubblico giovane (anzi recuper ando alla 
radio un pubblico che appariva per ragio¬ 
nigenerazionali destinato alla più «nuo¬ 
va» televisione), l'informazione locale, 
cancellata dalla radio nazionale, salvo 
che per alcuni scialbi « gazzettini», che si 
innestavano sul carattere tradizionale 
della radio, disponibile ad un ascolto in¬ 
termittente, distratto, non totalizzante. 
Nacquero nuove figure professionali, gio¬ 
vanissimi speaker e aggressivi disk jockey, 
tipo Adrian Cronauer, quello di Robin 
Williams e di «Good Moming, Viet¬ 
nam». Il monumento alla radio lo alzò 
WoodyAllencon «Radio Days». 


Etere o non etere? 

E la risposta arrivò 
dal boom della radio 


Nella contesa con la tv, in recupero la «voce senza volto 
Ogni giorno 35milioni di italiani si mettono in ascolto 




Lorenzo Jovanotti cominciò la sua carriera a Radio Dee-Jay; in alto, Robin Williams nel film «Good morning 
Vietnam», e sotto, Nick “The Night Fly” di Radio Capital 


DARIO CECCARELLI 

MILANO . C'è qualcosa di nuovo 
che corre sull'etere. Un'aria friz- 
zantina che scivola sulle onde 
medie e in modulazione di fre¬ 
quenza. Un forte vento di news, 
di microfoni aperti, di intervi¬ 
ste possibili e impossibili, di 
programmi satirici, di lunghi 
viaggi musicali che ci portano 
lontano anche quando stiamo 
in casa o andiamo in macchi¬ 
na all' ufficio. 

Rilassati, ma non distratti, ci 
lasciamo avvolgere da questo 
tam tam senza farci stordire. 
Siamo noi a decidere, ad alza¬ 
re, ad abbassare. Colonna so¬ 
nora, ma anche compagna di 
lavoro, la radio sta diventando 
più adatta della televisione a 
tenerci compagnia. Con la ra¬ 
dio accesa si può parlare, pren¬ 
dere un caffè, ricevere un ami¬ 
co, telefonare, guidare, prepa¬ 
rare la cena, farsi la barba, far 
ginnastica, studiare, svegliarsi, 
addormentarsi. A differenza 
della televisione, che quando è 
accesa scandisce i ritmi casa¬ 
linghi (come dice Scola, a ta¬ 
vola non si parla più), la radio 
c'è e non c'è. Ed è il suo bello, 
quello che affascina di più. 

Ma il vento delle radio, que¬ 
sta volta, non tocca solo il 
pubblico di nicchia, il cosid¬ 
detto pubblico «colto» che alla 
domenica al posto di guardare 
Domenica in levita con compia¬ 


ciuto orgoglio verso i pomerig¬ 
gi musicali. No, ora il vento 
delle radio porta con sè i gran¬ 
di nuneri del pubblico popola¬ 
re, quello che determina suc¬ 
cessi ed insuccessi di un pro¬ 
gramma o di un palinsesto. Le 
cifre, che riportiamo più detta¬ 
gliatamente in un box a parte, 
sono impressionanti. Per dirne 
una, ben 35milioni di italiani 
fanno un contatto quotidiano 


con una radio. Otto milioni in 
più rispetto al 1993. Se poi si fa 
il calcolo sulla settimana, si ar¬ 
riva addirittura a 45 milioni di 
contatti. Ascolti bulgari, che fi¬ 
nora erano passati inosservati, 
quasi che tutto questo popolo 
radiofonico fosse una strana e 
impalpabile bizzarria della vita 
da non meritare segnalazione. 
Eppure è un pubblico che pen¬ 
sa, sceglie, lavora, si diverte, 


soprattutto decide qualcosa. 
Tra le 8 e le 9 del mattino, col 
gusto forte del primo caffè, ol¬ 
tre 11 milioni di italiani accen¬ 
dono la radio. È l'ora delle 
news, dei notiziari, delle noti¬ 
zie sul traffico, delle previsioni 
del tempo che interessano so¬ 
prattutto gli automobilisti ma 
anche quelli che aspettano il 
loro arrivo e il loro ritorno. La 
radio arriva là dove non arriva¬ 


no le segnalazioni autostrada- 
li: nebbia tra Mantova e Cre¬ 
mona, lunga coda tra Mele- 
gnano e Piacenza, ingorgo sul 
raccordo anulare di Roma, ma¬ 
xitamponamento sulla Torino- 
Savona. 

La radio va, sia quella pub¬ 
blica che privata, quella nazio¬ 
nale che locale. Dopo gli anni 
dello spontaneismo delle radio 
«libere», e la restaurazione de¬ 
gli anni Ottanta, gli anni No¬ 
vanta si sono caratterizzati per 
un rilancio più maturo e orga¬ 
nizzato. I troppo piccoli, o 
quelli che non avevano idee, 
sono stati assorbiti dalle radio 
più dinamiche. RTL 102,5 nata 
10 anni fa come trampolino 
pubblicitario di una discoteca 
bresciana ha scalato le classifi¬ 
che degli ascolti arrivando fino 
al secondo posto dietro «Di¬ 
mensione Suono», un altro ca¬ 
so editoriale nato a Roma nel 
1978 e cresciuto fino al punto 
di superare la Rai negli ascolti 
settimanali (oltre 14 milioni di 
contatti). RTL è l'unica privata 
a trasmettere su una sola fre¬ 
quenza nazionale. Come è na¬ 
ta l'idea? «In auto. Dalla sem¬ 
plice constatazione che basta 
fare pochi chilometri e il se¬ 
gnale di una radio sparisce», 
spiega Lorenzo Suraci, presi¬ 
dente e mente creativa del ne¬ 
twork. Un'altra idea vincente è 
stata quella di abbinare notizie 
e musica in un continuo in¬ 
treccio che soddisfa sia il pub¬ 


blico giovanile che quello più 
cresciuto. Di fianco ai deejay, 
in studio, un computer è colle¬ 
gato direttamente con l'Ansa. 
Succede qualcosa di grosso, e 
subito la notizia viene data in 
diretta. «Per fare news in ra¬ 
dio» racconta Claudio Cec- 
chetto fondatore di Radio Dee¬ 
jay «bastava leggere il giornale, 
ma ora non è più così. Occor¬ 
rono approfondimenti, biso¬ 
gna dare alla gente spunti inte¬ 
ressanti sui quali poi fare con¬ 
versazione» conclude Cecchet- 
to che è anche consulente arti¬ 
stico dei tre 
canali Radio 
Rai. 

Il successo 
fa bene a tut¬ 
ti: alla Rai 
perché, tallo¬ 
nata dalle 
emittenti pri¬ 
vate, è co¬ 
stretta a rin¬ 
novarsi sem¬ 
pre più rapi¬ 
damente (as¬ 
sumendo anche deejay che ve¬ 
nivano dalla concorrenza), alle 
private perché, crescendo, pos¬ 
sono fare dei programmi mi¬ 
gliori. Aumenta anche la pub¬ 
blicità: adesso siamo a 750 mi¬ 
liardi complessivi, ma le previ¬ 
sioni sfiorano i mille miliardi. 
Inoltre c'è stato anche un forte 
processo di concentrazione 
che, togliendo spazio agli im¬ 
provvisatori, ha aumentato il 


tasso qualitativo complessivo. 

La Rai è all'erta, pronta, una 
volta tanto, a non farsi coglie¬ 
re di sorpresa dalle novità. Cre¬ 
sce anche la rete colta, quella 
che una volta veniva lasciata 
agli snob infastiditi dai rumori 
del mondo. Raitre, da sempre 
dedicata alla musica classica e 
alle sperimentazioni più auda¬ 
ci, rosicchia consensi che fan¬ 
no ben sperare. Come contatti, 
siamo intorno al milione e 900 
mila. Nell'ultimo anno sono 
cresciuti di oltre lOOmila. 
Mentre tiene bene Radiouno, 
(oltre 13 milioni e 500 mila 
contatti settimanali), annaspa 
un po' Radiodue ( 11 milioni e 
200 mila), la radio più giovani¬ 
le e quindi la più toccata dalla 
concorrenza delle private. 

Ma il bello della radio è che 
non bisogna per forza fare 
ascolti clamorosi. Così, ottimi 
programmi, magari apprezzati 
da pochi fedelissimi, resistono 
senza problemi. Poi ci sono le 
radio che si caratterizzano per¬ 
ché prendono una propria 
strada e non l'abbandonano 
più. Ricordiamo Radio Italia 
solo musica italiana, oppure 
Radio Maria, un emittente cat¬ 
tolica, che vive di donazioni, 
ma conta su punte massimo 
d'ascolto di quasi sette milio¬ 
ni. Preghiere in diretta ma an¬ 
che molta informazione. Ha 
un vantaggio: rivolgendosi al 
cielo, gioca in casa. 


■ ANNI 
NOVANTA 
Un rilancio 
più maturo 
e organizzato 
Musica 
con il «bello» 
della diretta 


IL CASO 


Successo suironda per il fenomeno dei dj «Nick thè Night Fly» 


MAURO SARTI 

MILANO Nick «thè night fly»: per 
chi non lo aveva mai visto, il pri¬ 
mo impatto è stato un po' forte. 
In kilt scozzese, ben visibile la fe¬ 
de al dito, a piena pagina sui più 
grandi quotidiani del Paese. Il 
primo caso di dj comprato e ven¬ 
duto da due grandi network ra¬ 
diofonici nazionali, un triplo sal¬ 
to mortale, o meglio un volo co¬ 
me lui preferisce chiamarlo, da 
Radio Montecarlo a Radio Capi¬ 
tal, gmppo Repubblica-L'Espres- 
so. E con lui ha cambiato sinto¬ 
nia quel pubblico di amanti delle 
note soffuse, di fusion, new age, 
acid-jazz, soul, un po' tutto l'ar¬ 
mamentario per sognare di notte 
ascoltando la radio senza pensa¬ 
re ad altro. E sentire sussurrare in 
silenzio quella voce ammiccan¬ 
te, dall'accento anglosassone im¬ 
posto dal copione e dalla sua car¬ 
ta d'identità: Malcom Me Do¬ 
nald Charlton, in arte Nick thè 


Night Lly, è nato in Scozia 42 an¬ 
ni fa, ha due figli, e dall'83 vive in 
Italia dove ha sempre lavorato a 
Radio Montecarlo. Quando non 
mette su dischi, o non produce le 
sue inconfondibili compilation 
(l'ultima è Montecarlo Night voi. 
9, per Natale uscirà The Night fly 
voi. 1), suona in un gmppo: pre¬ 
sto uscirà un suo nuovo disco. 
«Ciao, ciao, come stai?». Ti ri¬ 
sponde al telefono e già pensi di 
conoscerlo. L'hai sentito mille 
volte, diecimila volte. Si chiama 
«The night fly» la nuova trasmis¬ 
sione di Nick a Radio Capital, 
stesso stile, stessa musica, qual¬ 
che artista nuovo, qualche ap¬ 
puntamento in più; resta però il 
sui stile e quella voce da buono 
che ti sorprende un pò quando 
cambia leggermente tono e si ir¬ 
rigidisce se gli chiedi chi gliel'ha 
fatto fare di cambiare padrone 
dopo tanti anni a Radio Monte¬ 
carlo: «Guarda, ho letto cose as¬ 
solutamente incredibili sul mio 
conto. Articoli che raccontavano 


EH AMATO 
DAI FANS 
Conteso 
dai principali 
network 
seguito 
da una platea 
di fedelissimi 


di quanti soldi 
mi erano stati 
offerti per 
cambiare ra¬ 
dio... Falso: 
guarda, io ho 
cambiato per¬ 
ché avevo vo¬ 
glia di provare 
delle cose nuo¬ 
ve. Di reinven¬ 
tarmi, i soldi 

non c'entrava- _ 

no proprio 

nulla. Quelli sono venuti soltan¬ 
to dopo, dopo». Difficile andare 
oltre su questo filone, e in fondo 
come non credergli: che Mister 
Me Donald Charlton ami la radio 
è cosa indiscutibile, che come 
tutti possa avere avuto voglia di 
cambiare consolle e stipendio 
dopo tanti anni è assolutamente 
naturale. Bene allora, sentiamo 
com'è questa «The night fly», in 
onda tutti i giorni dal lunedì al 
venerdì dalle 21 alle 24 su radio 
Capital: «Metto su musica africa¬ 


na, americana, brasiliana, algeri¬ 
na... Il mio è un giro del mondo 
musicale. E questo piace alla gen¬ 
te, perché è un modo per sogna¬ 
re, per stimolare la fantasia. La ra¬ 
dio è divertente, non è come la te¬ 
levisione dove tu sei per forza 
spettatore, dove tutto è già fatto. 
La radio la fai assieme al d j, è fatta 
per sognare. E questo è già mol¬ 
tissimo». Rivolto a un pubblico 
di grandicelli, il programma di 
Nick fa sognare un po' tutte le ge¬ 
nerazioni. «Il pubblico di Radio 
Montecarlo mi ha seguito in que¬ 
sto trasloco... Il mio non è un pro¬ 
gramma di nicchia, tutt'altro: 
l'obiettivo è rendere semplice 
quella che potrebbe essere rite¬ 
nuta musica difficile». Se c'è riu¬ 
scito non spetta a noi dirlo. Certo 
che Nick thè night fly, nell'ambi¬ 
to comunque della radiofonia 
commerciale, ha aperto spazi 
nuovi nel modo di fare musica in 
radio. Di intrattenere. «Ho cam¬ 
biato radio perché ho seguito il 
mioistinto». 



Taglio basso: 
orecchio 
alla provincia 

■ «Taglio basso» è quell’articolo 
che sta in fondo alla pagina e 
ospita solitamente temi di se¬ 
condo piano. «Taglio basso» è 
anche il titolo di una trasmis¬ 
sione di Rad io Due che va in on¬ 
da tutti i sabato mattina dalle 8 
alle 9. Curata da Luca Bottura, 
raccoglie il megliodellecrona- 
chedi provincia, dalCrotonese 
a Ciocia ria Oggi, tagli bassi e 
non, per raccontare il Paese vi¬ 
sto dai giornali locali. Quattro 
servizi a puntata, e un pugno 
d’inviati sguinzagliati a pro¬ 
porre improbabili sondaggi su 
notizie assolutamente false. In 
«Taglio basso» anche la repli¬ 
ca della fortunata rubrica di 
Cuore «Botteghe oscure»: 
protagonisti sono gli stessi ne¬ 
gozianti che spiegano perché 
hanno chiamato «Coiffeur- 
hairstaylingblu night da Bru¬ 
no» un negozio da barbiere. 
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Da nord a sud senza confini, piace (quasi) a tutti 
Ai giovani il primato, agli anziani il piccolo schermo 


Da che cosa si può leggere la buona sa¬ 
lute delle radio, pubbliche e private, 
nazionali e locali? Intanto dalla pub¬ 
blicità, l'indicatore più sensibile. Le 
radio si dividono in Italia una torta di 
settecento miliardi: duecento tocca¬ 
no alla Rai, trecentocinquanta alle 
radio di diffusione nazionale, cento¬ 
cinquanta alle reti locali. Contano le 
previsioni, che sono positive: mille 
miliardi con un incremento del tren¬ 
ta per cento. Lasciamo da parte i 
quattrini, pure indispensabili per la 
sopravvivenza delle nostre radio. 
Un'indagine recente racconta il mon¬ 
do degli ascoltatori della radio. Fissa¬ 
to in SI milioni e 200 mila il pubblico 
potenziale (ogni persona al di sopra 


degli undici anni), nel secondo seme¬ 
stre del '97 e nel primo semestre del 
'98 si sono contati ogni giorno più di 
35 milioni di contatti (rispetto ai 27 
soltanto di cinque anni fa). Se si pro¬ 
cede per fasce d'età, si scopre che gli 
ascoltatori più forti sono i giovani 
compresi tra i 18 e i 24 anni: su 5 milio¬ 
ni 885 mila potenziali ascoltatori, i 
contatti sono quotidianamente 5 mi¬ 
lioni e 136 mila. La percentuale è mol¬ 
to vicina a quella che si verifica tra i 
ragazzi dai 15 ai 17 anni. La radio atti¬ 
ra a metà gli adulti tra i 55 e i 64 anni e 
non attira invece gli anziani (oltre i 
65 anni): 437 mila contatti per nove 
milioni e mezzo di possibili ascoltato¬ 
ri. Gli anziani, si sa, hanno tempo e 


preferiscono (o sono costretti a subi¬ 
re) l'immobilità da teledipendenza. 
Riferendosi alla condizione di lavo¬ 
ro, si vede che casalinghe e professio¬ 
nisti sono allo stesso livello. I veri «ra¬ 
diofonici» sono gli studenti, l'85 per 
cento dei quali prova almeno un con¬ 
tatto telefonico al giorno. Scarse in¬ 
vece le differenze geografiche: nove 
milioni e mezzo di contatti (su 13 mi¬ 
lioni di potenziali utenti) nel nord- 
ovest, quasi sette milioni (su nove mi¬ 
lioni e mezzo) nel nord-est come nel 
centro, dodici milioni nel sud e nelle 
isole (su 18 milioni). La radio si ascol¬ 
ta soprattutto al mattino, tra le otto e 
le nove, quando si registrano undici 
milioni e mezzo di contatti. 




Radio libera, rivoluzione a FM 

Finardi racconta la nascita della sua canzone simbolo 


DARIO CECCARELLI 

MILANO L'anno è il 1975 ma fu lo 
stesso un Sessantotto. Un Sessan¬ 
totto di voci, di canzoni, di mes¬ 
saggi, di dediche, di telefonate, di 
notiziari che negli ingessati palin¬ 
sesti della Rai, mai avrebbero tro¬ 
vato un microfono. 

Un fiume in piena, alimentata¬ 
lo dalla grande pioggia dei fer¬ 
menti urbani, che straripava nelle 
case e nelle auto di chi aveva la for¬ 
tuna di possedere un apparecchio 
stereo. C'era di tutto in una allegra 
anarchia di dialetti e accenti stra¬ 
ni. Parlava il professore, risponde¬ 
va la casalinga. Telefonava uno 
studente, replicava un operaio. Di 
giorno, ma anche di notte. Una ri¬ 
voluzione che correva in modula¬ 
zione di frequenza. 

Qualcuno, con molto ottimi¬ 
smo, le chiamò radio libere. Una 
definizione ingenua che ebbe 
un grande successo per qualche 
mese. Poi i più strategici, sem¬ 
pre un po' pedanti, ci misero il 
cappello dicendo che era più 
politicamente corretto chiamar¬ 
le radio private. 

Anche adesso, in un panora¬ 
ma completamente cambiato, 
qualcuno sbaglia, ma pazienza. 
Simbolo di quegli anni, diven¬ 
tata una specie di cult, resta una 
canzone di Eugenio Finardi, La 
Radio, che, come succede spesso 
alle canzoni, vive ormai di una 
vita tutta sua. 

«Sì, non so come, ma tutti se 
la ricordano», racconta Finardi 
che proprio in questi giorni ha 
appena finito di incidere un 
nuovo Cd intitolato H20. «Nei 
concerti è sempre una delle più 
gettonate. Anche in Sudan, do¬ 
ve sono stato pochi giorni fa 
per una missione umanitaria, 
un'infermiera me l'ha chiesta. 
Naturalmente l'ho fatta, anche 
se un po', ma solo un po', mi dà 
fastidio ripeterla sempre. Quan¬ 
do l'ho scritta volevo fare una 
canzone un po' scioccherella, 


un divertimento. Pensa che è 
nata su un tram, l'il per l'esat¬ 
tezza. 

A quell'epoca si facevano 
queste cose. Mi portavo dietro 
la chitarra anche sui mezzi pub¬ 
blici e, ad un certo punto, mi 
venne in mente il giro giusto. 
Ma ripeto: non aveva nessuna 
pretesa. Doveva servire come 
colonna sonora di qualche tra¬ 
smissione. In quel periodo io la¬ 
voravo a "Milano Centrale”, la 
mamma di Radio Popolare. 
Conducevo dei programmi 
sempre a notte fonda. Ma è me¬ 
glio non entrare nei particola¬ 
ri...». 

No, confessati pure, siamo qui per 

questo. 

«Beh, diciamo 
che, facendo 
mattina, finivo 
sempre per ad¬ 
dormentarmi 
sul disco che gi¬ 
rava. E la gente- 
c'era qualche 
matto che mi 
seguiva - sen¬ 
tendo dei ru¬ 
mori strani mi 
telefonava per 
svegliarmi e 
farmi andare avanti. Era molto di¬ 
vertente anche perché si navigava 
a ruota libera. Un pezzo dei Beatles 
e una canzone italiana, uno dei 
Weather Report e uno di Mozart. 
Mi piaceva l'idea di fare una tra¬ 
smissione senza steccati o divisio¬ 
ne dei generi. E fu notata perché 
era un modo completamente 
nuovo di fare radio. Perfino Um¬ 
berto Eco la segnalò in un suo arti¬ 
colo che ritagliai, tutto orgoglio¬ 
so, per i miei genitori. Mi piaceva 
stare al microfono passando da un 
argomento all'altro senza una 
traccia precisa. Mi manca, adesso, 
una trasmissione così». 

Ma tu la radio la senti spesso? 

«Sì, sono un fedelissimo. Mi piace 
tenerla accesa magari facendo del¬ 
le altre cose. Sono anche azionista 
di Radio Popolare. Ci sono affezio¬ 


nato, poi in certi casi, quando ci 
sono i cortei, è utilissima per non 
rimanere imbottigliati nel traffi¬ 
co. Scherzi a parte, sonoun grande 
divoratore di radio anche se non 
sono molto soddisfatto del pano¬ 
rama generale. Quasi tutte le radio 
commerciali sono in mano a pa¬ 
droncini arroganti e ignoranti che 
le usano come giocattoli. Mi man¬ 
ca una trasmissione di cose nuove, 
inaspettate, che vengano dal 
mondo e dal quartiere dietro casa. 
Una radio che mi faccia viaggiare e 
che passi dal jazz al coro di Orgo- 
solo, dai metallari al valzer, una ra¬ 
dio insomma che, perdonatemi la 
citazione, "mi piace anche di più 
perché libera lamente". 

Ma c'è qualche trasmissione che 

ti piace? 

«Ce ne sono diverse. Mi piacciono 
per esempio le trasmissioni di 
NickTheNightFly. Letrovodiver- 
tenti, fuori dalle solite banalità. 
Mi sono piaciute anche alcune tra¬ 
smissioni di Raidue, oppure la filo- 
diffusione su 102,2 che trasmette 
musica classica. Non amo, anzi li 
detesto cordialmente, quei pro¬ 
grammi con i deejay dalla voce 
impostata che se la tirano come 
padreterni. Fare radio è complica¬ 
to: ci vuole ironia, presenza e as¬ 
senza, saper sciare sulle cose. Biso¬ 
gna saper parlare a tutti, ma anche 
saper ascoltare quando ti accorgi 
che gli altri hanno delle cose da di¬ 
re». 

Cambiamo argomento, parliamo 

del grande fratello, la televisone. 

Che rapporto hai con la tv? 

«Prendo quel che mi serve, cioè 
l'informazione. Ascolto i notizia¬ 
ri, qualche programma che appro¬ 
fondisce dei temi che m'interessa¬ 
no. Altro è difficile. Non per fare lo 
snob, ma proprio perché non mi 
viene in mente ed ho altro da fare. 
Con la radio accesa posso fare an¬ 
che tante altre cose, come cucina¬ 
re, chiacchierare, tirar tardi con gli 
amici. Della televisione potrei an¬ 
che fare a meno. Forse, se ci fosse 
una Cnn italiana, la seguirei di 
più». 


■ RICORDI 
DA DEEJAY 

«A ruota libera 
fino a mattina, 
e finivo 
addormentato 
sul disco 
che girava» 


DA VENTITRÉ ANNI 


Radiopop: il microfono aperto della sinistra milanese 


MILANO Radiopop, basta la parola. A Milano e 
dintorni (ma arriva anche in alcune zone del 
Piemonte), è una scintilla che corre sull'etere: 
le sue sigle, le sue rassegne stampa, i suoi micro¬ 
foni aperti, le grandi manifestazioni trasmesse 
in diretta, lo storico Bar sport, alcune trasmis¬ 
sioni cult come La Sacca del diavolo e Crapa 
pelada entrano di diritto nella valigia collet¬ 
tiva che il popolo di sinistra si porta appres¬ 
so da oltre 23 anni, da quando cioè con il 
nome «Milano Centrale» emise il primo va¬ 
gito. 

Una storia lunga, che parte con la nascita 
delle prime «radio libere che liberano vera¬ 
mente», e che arriva ai nostri giorni in otti¬ 
ma salute. Presto Radiopop cambierà sede 
per ingrandirsi, e molto presto potenzierà il 
palinsesto della prima fascia, quello che 
parte dalle 6,30 e ci accompagna per tutto il 
mattino. 

Un segno di freschezza che corre sull'on¬ 
da del boom generale dell'ascolto radiofo¬ 
nico. Un boom che premia chi aveva già 
nettamente caratterizzato la propria imma¬ 
gine, cosa che Radiopop ha sempre fatto 
anche nei momenti più difficili. 

Due i pilastri sui cui si regge la radio di¬ 
retta da Piero Scaramucci. La grande infor¬ 


mazione dei radiogiornali fatti con l'inter¬ 
connessione, e quello del servizio locale 
con i microfoni aperti e i collegamenti di¬ 
retti con gli ascoltatori. Radiopop, per il suo 
pubblico, è anche una specie di pronto in¬ 
tervento, una sorta di fratello maggiore cui 
denunciare un sopruso, raccontare un fat¬ 
to, aprire un dibattito e, perché no?, anche 
dare una notizia in diretta. 

C'è una specie di vincolo affettivo e mili¬ 
tante tra Radiopop e i suoi ascoltatori. Chi 
ascolta la radio infatti deve abbonarsi: un 
rito che, in un crescendo autoironico ma 
sempre più pressante, si rinnova ogni an¬ 
no. 

«Siamo un'azienda anomala» spiega 
l'amministratore Sergio Serafini. «Tanto per 
cominciare non abbiamo un padrone, nes¬ 
sun interesse forte. Il 30 per cento è della 
cooperativa. Un cinquanta invece viene 
dall'azionariato diffuso. La parte restante 
della quota viene coperta dai 13mila abbo¬ 
nati. In questo modo siamo indipendenti 
dal punto di vista pubblicitario. Intendia¬ 
moci, non facciamo le anime belle, anche a 
noi gli spot fanno comodo. Diciamo però 
che possiamo scegliere. Poi, mettendone 
poca, la pubblicità acquista automatica- 


mente maggior valore. In pratica, il nostro 
diventa uno spazio privilegiato, una corni¬ 
ce di prestigio». 

Radiopop è stata anche una nave scuola 
di giornalismo. Gad Lerner, Michele Cucuz- 
za (su quest'ultimo, se è permesso, apriamo 
noi il dibattito) e tanti altri colleghi «illu¬ 
stri» hanno fatto la gavetta in questa emit¬ 
tente. Attualmente conta 42 assunti e circa 
150 collaboratori. A loro vanno aggiunti i 
volontari, la gioiosa macchina da guerra di 
Radiopop, quella che non molla mai. I dati 
d'ascolto sono buoni: «Facciamo circa 195 
mila contatti quotidiani» spiega Serafini. 
«In una settimana arriviamo fino a 394 mi¬ 
la collegamenti. Siamo messi abbastanza 
bene: davanti a noi, come emittenti locali, 
ci sono «Disco Radio» (475), «Radio Italia» 
(295), «Radio Reporter» (379) e qualche al¬ 
tra. Ma ognuno ha il suo pubblico». Già, 
qual è il pubblico di Radiopop? Tutti mili¬ 
tanti duri e puri? «No, però è caratterizzato. 
Il 70 % sta nell'area dell'Ulivo con discrete 
punte in Rifondazione e nei Ds. Poi c'è un 
30 per cento che gravita altrove. Una volta 
c'erano diversi leghisti, adesso è un pubbli¬ 
co vario». 

DA. CE. 


NEL NOME DI MARIA 


Rosari, preghiere 
e voci amiche 

MILANO Dire che punta al cielo è fin troppo facile. Pe 
rò Radio Maria, pur rivolgendosi a un pubblict 
molto attento al messaggio divino, sta con i pied 
ben poggiati per terra. Gli ascolti sono clamorosi 
circa due milioni di contatti al giorno, con punti 
di quasi sette milioni nelle ore di maggior ascoi 
to. Messe in diretta, preghiere in diretta, rosari ir 
diretta. Ma non solo preghiere: Radio Maria, chi 
è nata nel 1983 ad Erba, un piccolo centro ir 
Lombardia, grazie all'ausilio di 80 studi mobil 
entra nelle carceri, negli ospedali, nelle parroc 
chie, nei dormitori pubblici. «Non trasmettiami 
solo preghiera» spiega Federico Quaglini, ammi 
nistratore e conduttore dell'emittente. Noi parlia 
mo anche con il nostro pubblico. Un pubblici 
cattolico, ma non necessariamente osservante. 7 
noi telefonano le persone più disparate: prostitu 
te, alcolizzati, carcerati, poveri che non sanm 
più come sbarcare il lunario, gente che ha vissute 
drammi profondi come la perdita di una person; 
cara. Certo, la messa e la preghiera sono momen 
ti importanti. Sarebbe assurdo non dirlo. Però 
nostri ascoltatori vogliono anche informarsi, sen 
tire le ultime novità. Il momento di maggio 
ascolto, infatti, è quando alla mattina, dopo li 
preghiere, il nostro direttore Livio Fanzaga fa 1; 
rassegna stampa. Se nell'ora media di un giorni 
medio l'ascolto tocca i due milioni, nel momenti 
più alto credo che si avvicini ai sette milioni». 

Nata come una piccola emittente, Radio Mari; 
ha avuto uno sviluppo impetuoso negli ultim 
cinque anni. Grazie a un segnale molto forte, < 
una delle antenne più «ascoltagli» attraversandi 
l'Italia in lungo e in largo. Ma come vive Radii 
Maria? «Vive grazie alla provvidenza e alle dona 
zioni» spiega Quaglini. «Noi non facciamo pub 
blicità. E una scelta di principio. Per far questi 
però ci vogliono molti soldi, e noi, lo dico con or 
goglio, viviamo solo grazie alle donazioni dei no 
stri ascoltatori. Se per esempio adesso smettesseri 
di darci il loro contributo, noi dovremmo chiù 
dere i battenti entro dieci giorni. Poche radio 
credo nessuna, ha un rapporto così stretto con i 
suo pubblico. Lo so, molti pensano che il Vatica 
no chissà cosa ci dia. Ma noi viviamo solo grazii 
alla provvidenza e alle donazioni». 

Sostanziose, queste donazioni. Radio Maria 
che ha un bilancio di 28 miliardi, tra un rosario < 
l'altro arriva nei posti più impensati. Qualche lo 
calità? Eccole: New York, Toronto. E poi ancora 
Australia, America Latina, Nord Europa, Malta 
Croazia. «Con il satellite siamo arrivati in Usa i 
in Canada. Ma poi ci sono delle nostre gemelli 
fatte localmente in paesi dove non possiamo arri 
vare. In pratica sono trasmissioni con il nostri 
know how che vivono di vita propria». 

Libera associazione e no profit. Ecco, secondo 
dirigenti di Radio Maria, i capisaldi dell'emitten 
te. «La nostra struttura, essendo così ampia, nor 
può reggersi solo sul volontariato» spiega Quagli 
ni. «Anche per responsabilità giuridiche e compe 
tenze tecniche in alcuni casi dobbiamo avvalere 
di professionisti normalmente assunti. In totali 
sono undici, ai quali si affiancano ben 150 con 
duttori e assistenti al mixer che lavorano comi 
volontari. Senza di loro le nostre trasmission 
non andrebbero nemmeno in onda». 

Preghiere, rosari, voci amiche: questo il mix d 
Radio Maria. Ascoltare una canzone di Vasco Ros 
si, sulle sue frequenze, non è molto probabile. M; 
i giovani? Anche i ragazzi ascoltano Radio Maria' 
«Circa un milione di ragazzi si collega almeni 
una volta alla settimana con noi. Qualcuno, tr; 
di noi, ha anche proposto di modificare il palin 
sesto, offrendo ogni tanto musica rock e altri in 
trattenimenti musicali. Io non sono d'accordo 
Sulle altre radio i giovani possono trovare tutto i 
rock che vogliono. Se si sintonizzano con noi 
vuol dire che da noi cercano qualcos'altro che al 
tre emittenti non danno. Di spiritualità, poi, ci 
n'è così poca, che male ai ragazzi certo non farà». 

DA. CE 



Eugenio Finardi alla consolle di una radio privata; in alto, Piero Scaramucci direttore di 
Radio Popolare 
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Domenica 29 novembre 1998 


♦A vegliare su banche e beni individuali 
un esercito di 30 mila guardie 
armate di tecnologia e professionalità 


♦ Un universo in rapida trasformazione 
in concorrenza con le forze dell'ordine 
e «agenzie fantasma» improvvisate 


+La tutela sindacale resta un problema 
mentre gli straordinari aescono 
fino a 500 ore l'anno pa addetto 


Vigilanza, il metronotte entra in orbita 

Computer e satellite, nuovi strumenti degli istituti privati di sicurezza 


ELIO SPADA 

Per molti anni, l'iconografia tra¬ 
dizionale, li ha ritratti vestiti di 
nero, con una torcia elettrica in 
una mano e la bicicletta (imman¬ 
cabilmente nera) nell'altra, men¬ 
tre dal cinturone pendeva la fon¬ 
dina di una pistola. Il loro baga¬ 
glio professionale consisteva 
semplicemente in una buona co¬ 
noscenza della città nella quale si 
aggiravano nottetempo e in una 
ferrea resistenza al sonno. Allora, 
prima e subito dopo la guerra, va¬ 
gavano nelle tenebre metropoli- 
tane controllando saracinesche, 
cancelli, portoni. Si annunciava¬ 
no nel silenzio notturno per il 
tintinnio prodotto da un gigan¬ 
tesco mazzo di chiavi agganciato 
alla cintura. 

Anche oggi i metronotte o, 
meglio, gli agenti di polizia pri¬ 
vata, operano nei tessuti urbani 
ma la loro professione copre l'in¬ 
tero arco delle 24 ore ed è suppor¬ 
tata, oltre che da una notevole 
preparazione tecnica, anche da 
strutture ad elevato contenuto 
tecnologico. In un mondo High 
Tech, anche l'universo della sicu¬ 
rezza privata si è aggiornato ed i 
circa 30 mila «sceriffi» operanti 
in Italia devono tenere il passo 
del progresso: computer, sistemi 
elettronici di allarme, persino 
apparati di controllo che sfrutta¬ 
no gli insivibili ma onnipresenti 
occhi dei satelliti. Entrare nella 
centrale operativa di uno dei cir¬ 
ca 200 istituti di vigilanza pre¬ 
senti sul territorio nazionale, so¬ 
prattutto metropolitano, è come 
visitare la torre di controllo di un 
aeroporto, radar a parte. È un pic¬ 
colo esercito di uomini i cui com¬ 
piti riguardano tutti gli aspetti 
della sicurezza, sorveglianza, 
prevenzione e tutela dei beni del 
cittadino sotto forme rigorosa¬ 
mente delimitate dalla legge. 

Un universo in costante e rapi¬ 
da trasformazione che opera a 
volte in condizioni di «concor¬ 
renza», più spesso di integrazio¬ 
ne o sussidiarietà nei confronti 
delle forze dell'ordine anche se 
gli ambiti di competenza e le ri¬ 
spettive funzioni sono ovvia¬ 
mente diversi. Anche sul piano 
numerico. 

«Il settore della vigilanza pri¬ 
vata - spiega Manlio Mazziotta, 
responsabile nazionale del setto¬ 
re per la Filcams Cgil - alla fine del 

1994 comprendeva complessi¬ 
vamente 43.260 guardie orga¬ 
nizzate in 700 istituti, ma nel 

1995 si è verificato un netto calo 
occupazionale di circa il 15%». 
Risultato: alla fine del 1997 il set¬ 
tore registrava la presenza di 820 
aziende specializzate, con poco 
più di 30 mila guardie giurate, 
5mila delle quali addette al tra¬ 
sporto valori, un settore ad alto 


rischio. 

«Il ridimensionamento del 
settore per quanto riguarda il nu¬ 
mero di occupati - aggiunge Maz¬ 
ziotta - è da addebitare in buona 
misura alla nascita recente di nu¬ 
merose società o cooperative di 
"portierato" che con la dicitura 
di Addetti alla sicurezza impiega¬ 
no circa 8mila persone e stanno 
creando seri problemi». Un'atti¬ 
vità regolata da una legge risalen¬ 
te al 1931 e che si muove lungo il 
filo sottile che separa lecito ed il¬ 
lecito e sulla quale si sono pro¬ 
nunciati con sentenze contra¬ 
stanti Consiglio di Stato e Cassa¬ 
zione. Per questo - aggiunge il se¬ 
gretario nazionale della Filcams - 
è urgente il varo di una riforma 
complessiva del settore ed una 
legge che regolamenti e che nello 
stesso tempo definisca uno sta¬ 
tus giuridico sia per gli istituti di 
vigilanza che per le guardie giu¬ 
rate». Una normativa che chiuda 
per sempre con forme di recluta¬ 
mento in odore di caporalato an¬ 
cora vive soprattutto in alcune 
realtà meridionali dove gli «sce¬ 
riffi» venivano pescati nel gran¬ 
de serbatoio di disoccupati del 
sud: una divisa, una pistola, un 
berretto di foggia vagamente mi¬ 
litare ed ecco bell'e pronta la 
guardia giurata da piazzare da¬ 
vanti ad una banca e destinata 
spesso a trasformarsi in vittima 
designata dei rapinatori. 

Ma agli «sceriffi» che quotidia¬ 
namente vediamo al lavoro sui 
furgoni blindati o all'interno del¬ 
le banche, 

■ LflRIFOMfl rre°g S uÉ 

POSSIBILE giurate assun- 

La vecchia te direttamen¬ 

te dalle azien- 
legge del 31 de (Fiat, Pirelli, 

non chiarisce stantìa e cosi 

via). Questi 
il confine agenti di poli- 

fra il lecito f ia , P rivata in 

Italia sono piu 
e l’illecito di 130mila: il 

quadruplo di 
quelli operanti nei diversi istitu¬ 
ti. 

Uno dei problemi più impor¬ 
tanti del settore è, ovviamente, la 
tutela sindacale. In questo cam¬ 
po molto rimane ancora da fare. 
Si pensi che nella capitale opera¬ 
no quotidianamente quasi 6mila 
guardie giurate le quali, nel solo 
1997, hanno effettuato quasi 5 
milioni di ore di straordinario. «E 
il dato nazionale complessivo - 
osserva Mazziotta - è spaventoso: 
più di 14 milioni di ore straordi¬ 
narie. Vale a dire 500 ore l'anno 
per addetto. Una situazione al¬ 
larmante anche perchè un decre¬ 
to legge di quest'anno fissa a 250 
ore l'anno il tetto massimo prò 
capite di ore straordinarie. E gli 
stipendi degli "sceriffi" italiani 
non sono certo alti. 



L'accordo biennale nazionale 
stipulato fra sindacati e associa¬ 
zioni degli istituti di vigilanza 
privata nei mesi scorsi, fissa para¬ 
metri salariali che vanno da un 
minimo mensile di 1.651.000 li¬ 
re (a far data dal prossimo giu¬ 
gno) per gli operatori del sesto li¬ 
vello, a un massimo di 2.714.000 
lire mensili per i quadri dirigenti. 
A queste cifre vanno aggiunte le 
varie indennità (lavoro nottur¬ 
no, trasporto o scorta valori e così 
via) che vanno da735a7.875 lire 
al giorno. Come si vede non c'è 
proprio da scialacquare. Anche 
perchè le cifre di cui sopra si rife¬ 
riscono a stipendi lordi. 

E c'è, anche, la questione delle 
«agenzie fantasma». Organizza¬ 
zioni che operano al di fuori di 
ogni controllo nel settore della 


sicurezza e il cui recapito consiste 
spesso soltanto in un numero di 
cellulare grazie al quale si posso¬ 
no ottenere in breve tempo alcu¬ 
ni «operatori della sicurezza» i 
cui titoli e la cui professionalità 
sono spesso inesistenti. «Un pro¬ 
blema che sta emergendo con 
preoccupante diffusione in que¬ 
sti anni - spiega Mazziotta - An¬ 
che perchè la legge attualmente 
non prevede l'obbligo di corsi 
professionali per chi opera nel ra¬ 
mo della sicurezza. La maggior 
parte degli istituti di vigilanza or¬ 
ganizza stages e validi corsi di ad¬ 
destramento per i propri uomini. 
Ma c'è il rischio di finire in mano 
ad improvvisatori, o peggio. Per 
questo noi abbiamo chiesto che 
nella riforma del settore sia previ¬ 
sto l'obbligo di una adeguata pre¬ 


parazione professionale teorica e 
pratica di almeno tre mesi che Guardie 
dovrà essere certificata dallo Sta- giurate al 
to». lavoro in 

Ma il problema cardine attor- una grande 
no al quale ruoterà il futuro della città. In 
vigilanza privata italiana sarà lo Italia sono 
sviluppo e la realizzazione di una 30mila, 
collaborazione operativa con le inquadrate 
forze dell'ordine. È prevedibile, in 200 
infatti, in un futuro non molto istituti di 
lontano, l'estensione dei compi- vigilanza 
ti delle guardie anche alla vigi¬ 
lanza e al controllo di aeroporti, 
impianti sportivi, stazioni ferro¬ 
viarie e, in genere, alle stmtture 
pubbliche. Il che potrà rendere 
disponibili per incombenze più 
importanti come la lotta alla cri¬ 
minalità, un buon numero di uo¬ 
mini e mezzi di polizia e carabi¬ 
nieri. 


UNA DONNA AL COMANDO 


Marialuisa, ventitré anni fa diventò la prima sceriffa d'Italia 


Gli occhi neri, mobilissimi, ti scrutano a fondo. 
Una sorta di «deformazione professionale», for¬ 
se, che però non mette a disagio l'interlocutore, 
ma induce la precisa sensazione dell'apertura di 
una finestra comunicativa ampia e trasparente. 
Marialuisa Miante, 45 anni, milanese, sposata e 
madre di due figlie, è stata la prima «sceriffa» d'I¬ 
talia. Oggi è a capo di una delle più quotate agen¬ 
zie nel campo della sicurezza privata a livello na¬ 
zionale. 

Una carriera nata, spiega Marialuisa, quasi per 
caso, nel 1974 «quando lavoravo come impiega¬ 
ta in una grande azienda nel settore della moda. 
Un giorno, dall'oggi al domani, la ditta annun¬ 
cia la chiusura e tutti i 250 dipendenti, me com¬ 
presa, perdono posto e stipendio. Così, per puro 
caso, tramite conoscenze, sono entrata come 
impiegata amministrativa alla Mondialpol». Il 
primo passo era compiuto. 

Gli «sceriffi» dell'istituto milanese di vigilan¬ 
za privata sono stati fra i primi in Italia ad offrire, 
anche esteriormente, un'immagine accattivan¬ 
te di efficienza professionale, sostituendo la di¬ 
visa tradizionale un po' goffa del metronotte, 
con una mise all'americana: berretto largo 
con tesa ottagonale, revolver alla cintura e 
«stella» (il simbolo dell'istituto) appuntata 
alla camicia o al giubbotto di pelle rigorosa¬ 


mente nera. 

«Allora - ricorda Marialuisa Miante - all'i¬ 
stituto c'erano una decina di guardie, non di 
più,». Poi, un anno più tardi, il grande salto. 
«C'erano richieste di personale femminile 
per compiti di sorveglianza e controllo so¬ 
prattutto nei supermercati e per l'accompa¬ 
gnamento di persone. Servizi in abiti civili. 
L'idea mi piacque moltissimo. Così mi feci 
avanti e nel 1975 diventai guardia giurata a 
tutti gli effetti. Avevo 22 anni. E ho combat¬ 
tutto contro la naturale diffidenza del cliente 
che si vedeva presentare una donna mentre 
si aspettava un uomo nerboruto». Nacque 
così la prima sceriffa in gonnella d'Italia. Era¬ 
no tempi duri. Il terrorismo scuoteva il Pae¬ 
se. I sequestri di persona imperversavano. E 
le rapine a supermercati ed oreficerie, gli 
scippi e i furti d'auto dilagavano. Stava sor¬ 
gendo il fenomeno noto come criminalità 
diffusa. 

«La mia carriera operativa sul territorio - 
racconta l'amministratrice dell'agenzia New 
Security - fu totalmente operativa: scorta va¬ 
lori, piantonamento davanti alle banche e 
così via. Ho anche subito diverse aggressioni 
nell'espletamento delle mie mansioni profes¬ 
sionali e sono stata anche coinvolta in un 


paio di sparatorie. Era dav¬ 
vero dura». 

Marialuisa fa la «scerif¬ 
fa» per tre anni. Poi l'a¬ 
zienda la fa rientrare e le 
affida nuovamente compi¬ 
ti amministrativi. Anche 
perchè l'immagine della 
giovane guardia giurata 
era ormai apparsa in tele¬ 
visione e su tutti i giornali. 
Rimanere sul territorio era 
diventato troppo pericolo¬ 
so. E le telefonate anoni¬ 
me di minaccia non si 
contavano più. 

«Ho maturato così - aggiunge - diverse 
esperienze interne coordinando anche la 
centrale operativa e le scorte portavalori. E 
alla fine degli anni Settanta sono stata assun¬ 
ta dell'Istituto centro radio telecontrollo, na¬ 
to allora per la gestione dei teleallarmi. Lì mi 
sono fermata tre anni e nel 1982 sono appro¬ 
data ai Cittadini dell'ordine dove sono rima¬ 
sta fino al 1987 a dirigere l'ufficio commer¬ 
ciale». 

È proprio nel 1987 che Marialuisa Miante 
decide di mettersi in proprio creando una 


piccola struttura la Security 2000 che si oc¬ 
cupava soprattutto della gestione dei servizi 
di sicurezza di alcune aziende. «Utilizzava¬ 
mo esclusivamente personale disarmato e, 
proprio per questo, si trattava di addetti 
estremamente professionalizzati. 

La New Security nasce nel 1995. L'azien¬ 
da creata dall'ex sceriffa, nel giro di pochi 
anni è in grado di offrire una serie comples¬ 
sa e completa di servizi nel campo della si¬ 
curezza. «Fu una scelta quasi obbligata, det¬ 
tata da ragioni professionali e di mercato. 
Inoltre era un lavoro che mi piaceva, e mi 
piace, moltissimo». 

Oggi l'azienda di Marialuisa può coprire 
l'intero territorio nazionale e conta una set¬ 
tantina fra dipendenti e collaboratori, il 
30% dei quali è costituito da donne. Ma, vi¬ 
sto l'impegno richiesto, come si fa a coniu¬ 
gare il tempo del lavoro con il tempo della 
famiglia? 

«Ci si arrangia. Intanto le mie due figlie 
lavorano con me. Ci vediamo quotidiana¬ 
mente, insomma. Gli affetti, da questo pun¬ 
to di vista sono a posto. E mio marito... 
Beh, ci vediamo quando si può, come capi¬ 
ta a tutte le coppie che lavorano. Cioè po¬ 
chissimo». E. S. 


VENTI AZIENDE 


In Lombardia 
sono più di 3000 

Nel panorama della vigilanza privata, la Lombardia 
e il Lazio, con particolare riferimento ai capoluoghi 
regionali, fanno la parte del leone per quantità di 
addetti, numero di istituti e, ovviamente, fatturato. 
Milano occupa, come è naturale, un posto di tutto 
rilievo nella classifica nazionale, con circa 3mila 
operatori di polizia privata (il cinquanta per cento 
della quota complessiva dell'intera Lombardia e il 
dieci per cento dell'organico nazionale) suddivisi 
in 250 autopattuglie coordinate da sette centrali 
operative e una stazione satellitare per la localizza¬ 
zione degli autoveicoli. A questo proposito va sot¬ 
tolineato che da qualche mese è in funzione un si¬ 
stema di telelocalizzazione denominato «Or- 
bcomm», costituì toda da 20 satelliti (45 chilo¬ 
grammi l'uno) in orbita a 800 km di altezza, gestito 
dalla società Telespazio, in grado di individuare in 
ogni punto del globo qualsiasi mezzo dotato di un 
piccolo terminale. Entro l'anno la rete di satelliti sa¬ 
lirà a 26 mentre è prevista la collocazione in orbita 
di altri otto. 

«Nella nostra regione - spiega Santino Pizzami- 
glio, della segreteria della Filcams - gli istituti di vi¬ 
gilanza sono una ventina. Ma la cifra esatta è diffici¬ 
le da stabilire anche perchè in prefettura giacciono 
tuttora tre o quattrocento domande di autorizza¬ 
zione. Si tratta di un settore estremamente dinami¬ 
co nel quale esiste però una forte tendenza alla pro¬ 
liferazione degli istituti con il conseguente pericolo 
di una deprofessionalizzazione dei servizi all'uten¬ 
za». Gli «sceriffi» milanesi e lombardi sono, co¬ 
munque, nella maggior parte dei casi, ben adde¬ 
strati a svolgere i compiti loro as¬ 
segnati riguardanti la tutela delle 
proprietà mobili e immobili. 
«Anche perchè - aggiunge Pizza- 
miglio - la maggior parte degli 
istituti di vigilanza privata legati 
alle due maggiori organizzazioni 
di categoria, Anivi e Assvigilan- 
za, curano moltissimo la prepa¬ 
razione professionale degli ope¬ 
ratori» . Addestramento rigoroso, 
dunque, con corsi di formazione 
specifici riguardanti tra l'altro, 
leggi, Costituzione, uso di stru¬ 
menti operativi avanzati, nuove tecnologie e così 
via. 

Fra le guardie giurate, non solo lombarde, figura¬ 
no operatori provenienti da diversi strati sociali e 
culturali e non sono pochi i diplomati e i laureati. 
Addetti, questi ultimi, soprattutto a funzioni di 
coordinamento e gestione di uomini e mezzi. I tem¬ 
pi, insomma, sono cambiati anche per i metronotte. 
«Il futuro della vigilanza in risposta alla crescente do¬ 
manda di sicurezza dei cittadini, - conclude Pizzami- 
glio - passa comunque attraverso una sempre più 
profonda integrazione con le forze dell'ordine. Da 
questa collaborazione potrebbe scaturire una siner¬ 
gia estremamente efficace per il controllo del territo¬ 
rio metropolitano. Basti pensare che già oggi, duran¬ 
te le ore notturne, a Milano operano 150 pattuglie di 
guardie giurate con un potenziale di copertura pari 
al 90% delle vie cittadine». 

Intanto il budget legato al settore della vigilanza 
privata è in continua espansione. Un calcolo esatto è 
quasi impossibile ma nella sola Lombardia è certa¬ 
mente possibile parlare di molte centinaia di miliar¬ 
di. Una iniziativa imprenditoriale, insomma, ad al¬ 
to valore aggiunto. L'apparato di sorveglianza e con¬ 
trollo della fiera di Milano, costituito da ottanta - 
cento addetti, costa all'Ente ogni anno per i compiti 
di vigilanza e controllo (soprattutto portierato) oltre 
unmiliardoalmese. 

Al nord, non a caso, si trovano la maggior parte 
delle « grandi famiglie» (non più di quattro o cinque) 
che direttamente o indirettamente gestiscono quasi 
tuto ilpanorama della vigilanza privata del Paese. 

Ma il capoluogo lombardo si segnala anche per 
una novità assoluta, per lo meno in Italia, che po¬ 
trebbe aprire nuovi sbocchi all'impiego delle guar¬ 
die giurate ma che ha anche suscitato polemiche e 
critiche: l'affidamento alle guardie giurate dei com¬ 
piti di sorveglianza e controllo notturni di alcuni 
parchi e giardini milanesi. L'iniziativa sperimentale, 
partita nel luglio scorso e conclusasi a settembre, è 
stata giudicata positiva dalla giunta Albertini tanto 
che l'esperienza proseguirà sino al 31 dicembre, con 
una spesa complessiva di 556 milioni. In tre mesi gli 
«sceriffi» hanno effettuato quasi duemila giri ispetti¬ 
vi con auto e 1500 a piedi accompagnando all'uscita 
3.700 persone che si erano trattenute oltre l'orario di 
chiusura e allontanando dalle strutture 595 persone 
trovate all'interno dopo la chiusura. È proprio que¬ 
sto l'aspetto della vicenda che ha suscitato reazioni 
polemiche, visto che la legge non consente alle guar¬ 
die giurate di svolgere operazioni di controllo e sor¬ 
veglianza di persone ma solo di beni immobili. In- 
somma se qualcuno intende rimanere in un parco 
recintato oltre l'orario di chiusura il sorvegliante 
può solo invitarlo ad andarsene. In caso di rifiuto 
non rimane che invocare l'intervento di polizia, ca¬ 
rabinieri o vigili urbani. La questione, come si vede, è 
delicata e di difficile soluzione. 


JL 

Lavoravo in 
un'azienda 
di moda 
che chiuse 
dall'oggi 
al domani 

~ir 


■ OGNI NOTTE 
A MILANO 

Centocinquanta 
pattuglie 
al lavoro 
lungo le strade 
e nei parchi 
pubblici 
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l'Unita ’ conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, 


in palio IO week-end a Londra per due persone; -g 


E se siete giovani che non hanno ancora compiuto i 25 anni 


allora l’abbonamento a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




la metà. Affrettatevi a spedire la scheda 


essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro 


che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 
l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, 


potranno partecipare ad un grande concorso a premi. 


di adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Otaiule tonri-ito ita Antonio 


l’Unità 


Quutldium;- dL poLltiwi, eajnutjiitì tì rullìi™ 


fluidea ■ roma 



fluidea ■ roma 
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TERZO 


t e cose che itoti potete neanche iTTiinagi 



i l l e n n i a 



numi 



DIRECTOR S CUT 



n/iMC nun/icn 

r HEQ in^TùnEj.guT 
un^r^cii cim hai a azeri 

TOT-- 

■i . 



i uri 


In un mondo di Alieni nasce un eroe donna". 
Un film rivoluzionano di Ridley Scott 
con Sigourney llleaver e John Hurt. 


La videocassetta con la cartina dello spazio 
ed un libro di racconti di Philip K. Dich 

a 14.900 lire 






EDICOLA 


e "Strange Days 




chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.S2.I8.965 dal lunedì al venerdì 0.30*13.00 e 19.00*11.30 



L'occasione colta 








































